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ViiJUPiH 



Formazione e Ricerca nella 
Facoltà di Agraria di Udine 


Neirimminente futuro l’agricoltura friulana avrà un crescente bisogno di disporre di 
sempre nuove conoscenze per accrescere la sua competitività, per migliorare la qualità dei 
suoi prodotti, per assolvere ad una sua funzione di presidio del territorio e delle risorse 
ambientali. La messa a punto di metodi produttivi di avanguardia e l’innovazione tecnolog- 
ca avrà peso decisivo, come sarà determinante un’alta qualificazione dei tecnici destinati 
ad operare nel settore agro-alimentare. In questa prospettiva la Facoltà di Agraria 
deirUniversità di Udine può avere un ruolo importante per la sua funzione didattico-formati- 
va e per le potenzialità di ricerca che 
i docenti e i tecnici che operano nei 
suoi Dipartimenti rappresentano. 

Dal punto di vista didattico la 
Facoltà è oggi articolata in tre corsi di 
iaurea; Scienze e Tecnologie Agrarie, 

Scienze e Tecnologie Aiimentari e 
Scienze della Produzione Animale. I 
tre corsi di laurea rispondono ad una 
concezione ampia di agricoltura, che 
tiene conto come questa non finisca 
nei campi e nelle stalle, ma compren¬ 
da l’agroindustria e la trasformazione 
degli alimenti. Nel loro ambito trova¬ 
no spazio temi importanti come le 
biotecnologie-agroindustriali, l’agro¬ 
chimica, l’agricoltura biologica, l’ac¬ 
quacoltura, i problemi della conser¬ 
vazione delle risorse naturali, la cura 
dell’ambiente e del paesaggio natu¬ 
rale. L’offerta didattica comprende 
inoltre il corso di diploma universita¬ 
rio in Tecnologie Alimentari, con 
orientamento in «Viticoltura ed 
Enologia» e la scuola di specializza¬ 
zione in Acquacoltura. L’attivazione 
del primo è stata quasi una sceita 
obbligata in una Regione a vocazio¬ 
ne vitivinicola come il Friuli, mentre la seconda è nata come naturale conseguenza degli 
sviluppi che la ricerca in acquacoltura ha avuto nel Dipartimento di Scienze delia 
Produzione Animale. La Facoltà sta ora esaminando la possibilità di attivare un secondo 
orientamento del Diploma in Tecnologie Alimentari destinato a formare tecnici per il settore 
Lattiere-Caseario. L’ossatura didattica è ormai ben definita e nell’elaborare il piano trienna¬ 
le di sviluppo la Facoltà ha deciso di puntare per il futuro esclusivamente sull’eventuale 
attivazione di altri Diplomi Universitari del settore agro-alimentare con indirizzi e orienta¬ 
menti legati a esigenze provenienti dai settore produttivo. 

Più complesso il rapporto fra l’attività di ricerca ed il mondo agricolo regionale. La 
Facoltà ha contatti abbastanza frequenti con operatori agricoli, soprattutto grazie al pro¬ 
gressivo inserimento nel mondo produttivo dei propri laureati, che con la Facoltà hanno 
conservato un buon rapporto. Sono però contatti occasionali senza che si sia stabiiito un 
rapporto sistematico con il territorio. Perché questo avvenga deve instaurarsi fra il mondo 
agricolo e quello universitario un duplice flusso: un flusso di domanda di ricerca e di speri- 


Un po’ di storia 

La Facoltà di Agraria delIVniversità di Udine è 
stata costituita con la legge 8.8.1977, n. 546 e D.P.R. 
6.3.1978, n. 102. Il 2 dicembre 1978 ebbe luogo a 
Palazzo Antonini-Cernazai la prima seduta del 
Comitato ordinatore delia Facoltà nominato dal 
Ministro delia Pubblica Istruzione. Nei novembre del 
1979 cominciavano le lezioni dei corso di laurea in 
Scienze Agrarie e nella seduta del 22.12.79 il 
Consiglio e Facoltà nominava il Prof. Elvio Refatti a 
primo Preside della Facoltà. 

Nei 1981 è stato poi attivato il corso di laurea in 
Scienze delia Produzione Animale e nel 1982 il corso 
di laurea in Scienze delie Preparazioni Alimentari. 
Infine neli’a.a. 1992/93 è stato attivato il corso di 
Diploma Universitario in Tecnologie Alimentari, orien¬ 
tamento in «Viticoltura ed Enologia». 

Attualmente sede dell’attività didattica è il com¬ 
plesso universitario in località Rizzi. I corsi della 
Facoltà sono frequentati da 1019 studenti e nei 
Dipartimenti svoigono attività di ricerca 118 fra docen¬ 
ti e ricercatori e 45 borsisti. In questi anni hanno fatto 
parte della Facoltà di Agraria tre Magnifici Rettori 
dell’Università di Udine: il Prof A. Servadei, il Prof M. 
Bonsembiante e il Prof F. Frilli. 
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mentazione, un elen¬ 
co di problemi che dal 
mondo agricolo va 
verso i centri di ricer¬ 
ca universitaria e, in 
senso inverso, un 
flusso di risultati, di 
conoscenze e di pro¬ 
poste innovative ca¬ 
pace di dare supporto 
allo sviluppo del setto¬ 
re agricolo. 

Questo ancora non 
accade e si ha così 
forse un ridotto appor¬ 
to della ricerca e della 
sperimentazione uni¬ 
versitaria allo sviluppo 
dell’agricoltura regio¬ 
nale, mentre alla 
Facoltà e ai Dipar¬ 
timenti universitari 
non giungono input 

sufficienti ad orientare la ricerca alle esigenze del territorio. 

Un ruolo importante nello stimolare una maggiore interazione fra 
domanda e offerta di ricerca potrebbe essere svolto dall’Assessorato 
all’Agricoltura, attraverso l’Ente Regionale per la Promozione e lo 
Sviluppo Agricolo e dalle organizzazioni di categoria. Più vicini agli uti¬ 
lizzatori finali questi soggetti hanno maggior facilità a cogliere e ad 
interpretare le esigenze del settore agricolo indirizzando le istanze di 
ricerca verso quei centri che possono essere in grado di fornire una 
risposta. Questo anche tenendo conto dell’attività di sperimentazione 
e di divulgazione che questi soggetti oggi svolgono. La Regione poi, 
che già oggi finanzia attività di ricerca, attraverso la leva del finanzia¬ 
menti diretti, può incidere sugli indirizzi della stessa, riorientandola verso una maggior 
rispondenza alle esigenze degli agricoltori, anche in funzione di soluzioni per problemi 
immediati. 

Uno stretto coordinamento fra ricerca di base ed applicata, sperimentazione e divulga¬ 
zione può essere un fattore chiave per lo sviluppo ed il progresso del settore agro-alimen¬ 
tare regionale. 


Anno Accademico 

N° Iscritti 

1991/92 

964 

1992/93 

939 

1993/94 

1038 

1994/95 

995 

1995/96 

1019 


Dipartimenti 

N° Docenti 
e Ricercatori 
(*) 

N° Personale 
Tecnico 
Amministrativo 

Sede 

Biologia applicata 
alla difesa delle piante 

14 

2 amministrativi 

4 tecnici 

Via delle Scienze, 208 
Udine 

Biologia ed Economia 
Agroindustriale 

13 

2 amministrativi 

3 tecnici 

Via Cotonificio, 108 

Udine 

Produzione Vegetale 
e Tecnologie Agrarie 

32 

3 amministrativi 

13 tecnici 

Via delle Scienze, 208 
Udine 

Scienze 
degli Alimenti 

27 

2 amministrativi 

7 tecnici 

Via Marangoni, 97 

Udine 

Scienze delle 

Produzioni Animali 

21 

2 amministrativi 

11 tecnici 

Via S. Mauro, 2 

Pagnacco 

Scienze e Tecnologie 
Chimiche (interfacoltà) 

11 

3 amministrativi 

7 tecnici 

Via Cotonificio, 108 

Udine 

Azienda Agraria — 

Sperimentale «A. Servadei» 

2 amministrativi 

10 tecnici 

Via Pezzuole, 324 

Udine 


(*) N° 11 docenti afferiscono ad altri dipartimenti dell’Università. 

Nei dipartimenti svolgono attività di ricerca anche circa 45 borsisti della Regione Friuli-Venezia Giulia, del CNR, 
del MURST, ecc. 


Prof. Pierluigi Rigo 
Preside della Facoltà di Agraria 


Corsi di Laurea 

Laureati negli anni 


1979/1995 

Scienze agrarie 

251 

Scienze e Tecnologie Alimentari 

172 

Scienze della Produzione Animale 99 


Corsi di Diploma Universitario 

Diplomati 

Tecnologie Alimentari, orientamento 


«Viticoltura ed Enologia» 

(*) 

Scuola di Specializzazione 


in Acquacoltura 

13(**) 


(*) attivato nell'anno accademico 1992/93. Con l’a.a. 1996/97 sarà probabilmente attivato anche un orientamento 
«Lattiero-caseario». 


{**) attualmente è in corso il secondo ciclo. 
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CARNIA ALPE VERDE 


Un abete d’argento premia il lavoro dell’ERSA 
per il recnpero delle vecchie varietà locali 


F. Del Zaii - ERSA 


«Gamia Alpe Verde» è 
un premio nazionale, 
istituito nel 1993 dall’Azien¬ 
da per la Promozione Turi¬ 
stica della Gamia, che viene 
assegnato ogni anno al 
migliore progetto o attività 


realizzati in Italia da indu¬ 
strie, enti pubblici, singoli 
operatori o scienziati, a 
favore dello sviluppo com¬ 
patibile e della salvaguardia 
ambientale. 

Al vincitore tocca in pre¬ 




Recupero, conservazione 
e valorizzazione di risorse genetiche 
dell’agricoltura montana del Friuli 

ERSA - Servizio della sperimentazione agraria 
Pezzuole del Friuli 

Una parte del patrimonio culturale delle Alpi è costitui¬ 
ta dalla diversità genetica delle razze di animali domestici 
e delle varietà di piante ivi allevate. Il declino costante 
deir attività agricola in montagna provoca un’ erosione 
continua di queste risorse. Per contrastare la loro perdita, 
l’ERSA ha intrapreso da circa un ventennio una ricerca 
sistematica di vecchie varietà locali di piante coltivate nel¬ 
le zone alpine e prealpine del Friuli. Sono state finora 
interessate mais e fagiolo, tra le erbacee; melo, casta¬ 
gno, pero, susino, ciliegio e vite tra le arboree. Scopo del 
lavoro non è solo la raccolta di informazioni, ma anche la 
conservazione e la valorizzazione dei materiali più inte¬ 
ressanti. Per il mais sono disponibili due popolazioni, 
rispettivamente a cariosside rossa e bianca, per la produ¬ 
zione di granella di qualità, destinata all’alimentazione 
umana (polenta). Tre sono le linee di fagiolo carnico a 
seme screziato già in distribuzione agli agricoltori; altre se 
ne aggiungeranno fra breve, al termine del programma di 
selezione in corso. Le varietà di piante arboree reperite 
sono attualmente riunite in due campi catalogo, compren¬ 
denti: 154 tipi di rnelo, 57 tipi di pero, 20 tipi di susino, 27 
tipi di castagno. È iniziata la collezione dei ciliegi. Oltre 
che per il consumo fresco, il raccolto viene valutato anche 
per la sua attitudine alla trasformazione in prodotti tipici 
(sidro, aceto, ecc.). Due sono anche i campi dedicati alle 
varietà minori di vite (20 tipi). 



mio un bosco di cento alberi 
della Gamia, da piantare 
in una località del Pae¬ 
se da lui scelta, per 
renderla più verde. 

Altri nove pro¬ 
getti, ritenuti di 
particolare signi¬ 
ficato, vengono 
premiati ex aequo 
con l’Abete d’Argento. 

La giuria dell’edizione 
1995 comprendeva nomi 
famosi per l’impegno nel 
campo ambientale e la leva¬ 
tura scientifica: accanto a 
Sergio Vaccà, presidente, 
troviamo Margherita Hack, 
Grazia Francescato, Ermete 
RealaccI, Manuela Gadrin- 


gher, Aldo Raimondi, Gian¬ 
carlo Lunati, Leonardo 
Valente, Alessandra Guerra, 
Giovanni da Pozzo, Roberto 
Tonazzl. 

Tra gli oltre cento pro¬ 
getti pervenuti, il primo pre¬ 
mio è stato attribuito alla 
IVEGO, che ha costruito un 
prototipo di autobus ibrido a 
trazione elettrica, con gene¬ 
ratore a metano: un veicolo 
innovativo, a bassissimo 
impatto ambientale, che ha 


già 

suscitato 
grande 
interesse da 
parte di nume¬ 
rose città del nord 
Europa. 

I temi dei nove 
progetti vincitori 
dell’Abete d’Argen¬ 
to sono i più dispa¬ 
rati: dalla messa a 
punto di tecniche 
per il monitoraggio 
dell’ozono, allo stu¬ 
dio delle abitudini 
dei delfini nell’Alto 
Adriatico; dai mez¬ 
zi di educazione 
ambientale dedica¬ 
ti agli audiolesi, al 
ripristino di com¬ 
plessità biologiche 
in aree bonificate. 

La giuria ha 
ritenuto meritevole 
dell’Abete d’Ar¬ 
gento anche il pro¬ 
getto di recupero 
delle vecchie 
varietà locali di 
piante coltivate 
nelle montagne 
friulane, in fase di 
avanzata realizzazione 
presso il Servizio della spe¬ 
rimentazione agraria del¬ 
l’ERSA. ■ 


PREMIO AMBIENTE 
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UN INCONTRO TECNICO SULLE PIANTE 
GENETICAMENTE MODOEICATE 

P. Zaiidigiacomo - Oipardinenlo eli Biologia a|)|)lica(a alla Dil'esa delle Piante - Università di Udine 


Presso l’Azienda 
agraria sperimenta¬ 
le «Antonio Servadei» 
dell’Università di Udine, 
sita in località S. Osval¬ 
do, si è svolto il 15 set¬ 
tembre 1995 un incontro 
tecnico dal titolo «La mai¬ 
scoltura del 2000». La 
riunione è stata organiz¬ 
zata congiuntamente dal¬ 
la Società Mycogen di 
Ferrara, che commercia¬ 
lizza in Italia semente di 
mais, soia, girasole e 
sorgo, dal Dipartimento 
di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante e dal¬ 
l’Azienda agraria dell’Uni¬ 
versità: vi hanno parte¬ 
cipato circa cinquanta 
persone, docenti e ricer¬ 
catori di varie Università 
e di Istituti sperimentali, 
tecnici di strutture pubbli¬ 
che e private del Friuli- 
Venezia Giulia e di regio¬ 
ni limitrofe. 

Temi principali dell’in¬ 
contro sono stati i proble¬ 


mi relativi alla costituzio¬ 
ne e all’impiego di piante 
geneticamente modifica¬ 
te, capaci di tollerare 
diverse avversità sia bio¬ 
tiche sia abiotiche: ad 
esempio, l’inserimento 
nel genoma del mais del 
gene che nel batterio 
Bacillus thuringiensis 
Beri, codifica la produzio¬ 
ne di una proteina (la 5- 
endotossina), ha lo sco¬ 
po di rendere gli ibridi 
transgenici resistenti agli 
attacchi del lepidottero 
Ostrinia nubilalis (Hb.), la 
cosiddetta piralide del 
mais. Negli insetti la 5- 
endotossina agisce dopo 
l’ingestione a livello inte¬ 
stinale: essa è particolar¬ 
mente nociva per le larve 
dei lepidotteri, ma viene 
considerata innocua per i 
vertebrati. 

Nel corso dell’incontro 
è stata effettuata dappri¬ 
ma una visita guidata al 
campo sperimentale ove 


sono stati messi a con¬ 
fronto ibridi di mais trans¬ 
genici e relativi ibridi iso¬ 
genici non modificati. 
Dopo i saluti di C. Grat- 
ton. Coordinatore gene¬ 
rale dell’azienda, il dott. 
S. Barbieri, responsabile 
tecnico della Mycogen, 
ha presentato il piano 
sperimentale e alcune 
caratteristiche degli ibridi 
in prova. Il dott. P. Zandi- 
giacomo, del Dipartimen¬ 
to di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante, 
ha brevemente fornito 
alcune indicazioni sui 
rilevamenti in programma 
per ottenere informazioni 
sul ciclo biologico della 
piralide del mais e per 
valutare sia i danni cau¬ 
sati dalla prima e dalla 
seconda generazione del 
fitofago sia la diversa 
suscettibilità a MDMV 
ceppo A (Maize Dwarf 
Mosaic Virus) degli ibridi 
in prova. Il dott. Barbieri 


e il dott. Zandigiacomo 
hanno quindi risposto a 
numerosi quesiti rivolti 
loro dai presenti. 

L’incontro è poi prose¬ 
guito nella saletta riunioni 
del centro aziendale, con 
l’esposizione di quattro 
relazioni: il compito di 
moderatore è stato svolto 
dal dott. Barbieri che ha 
brevemente illustrato 
anche l’attività della 
Mycogen in Italia e negli 
USA. 

Il dott. Zandigiacomo 
è intervenuto su alcuni 
nuovi aspetti della biolo¬ 
gia della piralide del mais 
in Friuli, quali l’insolito 
terzo volo della specie, e 
sui danni alla coltura cau¬ 
sati negli ultimi anni dal 
dittero Oscinella frit L., la 
cui attività è poco nota, e 
dal coleottero Gliscrochi- 
lus quadrisignatus Say, di 
recente segnalato In 
regione. Si è poi soffer¬ 
mato sulle recenti acqui¬ 
sizioni nel campo della 
lotta biologica alla pirali¬ 
de, in particolare con l’u¬ 
tilizzo di prodotti a base 
di B. thuringiensis e con il 
rilascio in campo dell’i- 
menottero parassitoide 
Trichogramma brassicae 
Bezd., che si sviluppa a 
spese delle uova del fito- 
fago. 

Nella sua relazione la 
dott.ssa E. Lupetto, della 
Sezione di Bergamo del¬ 
l’Istituto sperimentale per 
la Cerealicoltura del 
MIRAAF, ha presentato 
alcune linee di ricerca 
affrontate dal suo gruppo 


Visita al campo sperimentale di 
ibridi di mais transgenici 
resistenti alla piralide presso 
l’Azienda agraria sperimentale 
deirUniversità di Udine 
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nel campo della genetica. 
Ha ampiamente trattato i 
problemi relativi all’Intro¬ 
duzione stabile di geni in 
graminacee con il meto¬ 
do PIG (Particle Inflow 
Gun), che prevede il 
microbombardamento di 
calli embriogenici con 
particelle di tungsteno; 
ha inoltre illustrato le tap¬ 
pe della successiva costi¬ 
tuzione di piante geneti¬ 
camente modificate. Una 
nutrita serie di diapositive 
ha permesso ai presenti 
di meglio comprendere i 
temi trattati. 

Il dott. S. Marchetti 
del Dipartimento di Pro¬ 
duzione vegetale e Tec¬ 
nologie agrarie di Udine 
ha esposto alcuni temi di 
ricerca che vengono 
affrontati presso il Dipar¬ 
timento nel settore della 
genetica agraria nell’am¬ 
bito di collaborazioni di 


carattere nazionale e 
internazionale. Si è sof¬ 
fermato sulla costituzione 
di piante transgeniche di 
patata, tabacco, pomodo¬ 
ro e mais, con l’introdu¬ 
zione di geni che codifi¬ 
cano la sintesi di inibitori 
delle proteasi (es. fattore 
di Kunitz); questi fattori 
antinutrizionali, qualora 
espressi, possono confe¬ 
rire alle piante trasforma¬ 
te un’efficace protezione 
contro vari insetti, inatti¬ 
vandone parte degli enzi¬ 
mi digestivi. 

Infine, alcuni aspetti 
dell’empia attività della 
Mycogen Plant Science 
sono stati presentati dal 
dott. J. Radtke (USA); 
egli si è soffermato sia 
sulla costituzione di linee 
e ibridi di mais modificati 
resistenti alla piralide, in 
seguito all’introduzione 
del gene codificante la 5- 


Pianta di mais in fase di levata 
con i caratteristici fori 
(impallinatura) causati sulle 
foglie dalie larve di piralide della 
prima generazione 


endotossina di B. thurin- 
giensis nelle parti verdi 
della pianta, sia sui risul¬ 
tati di numerose speri¬ 
mentazioni di pieno cam¬ 
po. Ha inoltre sottolineato 
che la strategia Mycogen 
è quella di immettere sul 
mercato ibridi di mais che 
presentino contempora¬ 
neamente sia fattori di 
resistenza naturali alla 
piralide sia resistenza 
indotta per mezzo di tec¬ 
niche di ingegneria gene¬ 
tica; ciò per ridurre al 
minimo la probabilità del¬ 
l’insorgenza di ceppi del 
fitofago in grado di supe¬ 
rare questi ostacoli. Infi¬ 
ne, ha reso noto che la 
Mycogen ha ottenuto il 
permesso quinquennale 
di commercializzare negli 
USA, a partire dal 1996, 


semente di ibridi di mais 
transgenici. 

Nel dibattito seguito 
hanno preso la parola, 
fra gli altri, il prof. S. Mai¬ 
ni del Dipartimento di 
Biotecnologie agrarie e 
ambientali di Ancona e il 
prof. A. Olivieri del Dipar¬ 
timento di Produzione 
vegetale e Tecnologie 
agrarie di Udine. Il primo 
ha sottolineato che la 
sperimentazione di orga¬ 
nismi geneticamente 
modificati deve essere 
condotta con i necessari 
controlli da parte delle 
autorità preposte. Il 
secondo ha auspicato 
che in Italia le nuove 
applicazioni delle biotec¬ 
nologie possano incon¬ 
trare meno ostacoli buro¬ 
cratici e possano avere a 
disposizione maggior 
spazio per svilupparsi, 
alla pari di quanto avvie¬ 
ne già da alcuni anni in 
altri Stati. 


CONVEGNO 

L’ERSA in collaborazione con l’Ente Fiera di Por¬ 
denone, in occasione della manifestazione «Orto - 
Giardino» organizza, venerdì 8 marzo 1996 con ini¬ 
zio alle ore 15.30, un convengo sull’Agriturismo con 
il seguente programma: 

- prof. F. Frilli - Presidente ERSA 
presentazione del convegno 

- prof. C. Barberis 

L’Agriturismo come nuova forma di agricoltura 

- dott. G. Piscolla - Regione Toscana 
L’esigenza della classificazione dell’offerta agri¬ 
turistica 

- dott. W. Fronchetti - Provincia Autonoma di Trento 
Agriturismo in Trentino, problematiche attuali ed 
esigenze future 

- sig. Peyker Heidrun 

La realtà agrituristica Carinziana 
Comunicazioni 

- dott. L. Fain - coordinatrice del Museo di docu¬ 
mentazione della Civiltà contadina di Farra d’Is. 
Agriturismo e cultura - / musei della civiltà conta¬ 
dina del Friuli-Venezia Giulia 

- dott. B. Zoppolato - Assessore regionale all’Agri¬ 
coltura 

Una nuova legislazione regionale in materia di 
agriturismo 
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UN CENTRO DI CONTROLLO E TARATURA 
PER GLI ATOMIZZATORI 

E. IVlurador - Servizio AgricoHura - Provincia di Pordenone 


Da circa 20 anni la 
Provincia di Porde¬ 
none è fortemente impe¬ 
gnata in agricoltura con 
un efficiente servizio di 
assistenza tecnica che 
interviene in tutti i princi¬ 
pali comparti del settore. 

L’obiettivo principale 
dell’attività svolta, cos¬ 


tantemente in crescita 
per qualità e significato, è 
quello di aiutare gli agri¬ 
coltori a conseguire red¬ 
diti maggiori, introducen¬ 
do modalità innovative in 
tutti i momenti della loro 
attività. 

Un altro obiettivo 
essenziale che non con¬ 
traddice quello economi¬ 
co, anzi in esso si inseri¬ 
sce, consiste nel favorire 
un’agricoltura sempre più 
attenta alla qualità dei 
prodotti, dell’ambiente e 
del lavoro degli stessi 
agricoltori. 


Infatti, nell’ultimo 
quinquennio il Servizio 
Agricoltura della Provin¬ 
cia di Pordenone ha rivol¬ 
to particolare attenzione 
alla razionalizzazione 
dell’impiego dei fitofar¬ 
maci consolidando i ser¬ 
vizi di lotta guidata e inte¬ 
grata in viticoltura e frutti¬ 


coltura e preparandosi ad 
attivare due altri nuovi 
servizi sulla bietola da 
zucchero e la patata. 

È opportuno eviden¬ 
ziare però che una razio¬ 
nale difesa fitoiatrica del¬ 
le colture, arboree ed 
erbacee, è possibile solo 
se l’attrezzatura impiega¬ 
ta per l’applicazione dei 
fitofarmaci è perfetta¬ 
mente efficiente. 

L’uso di atomizzatori 
logori o scarsamente 
manutenuti causa spesso 
la distribuzione di quan¬ 
tità eccessive di fitofar¬ 


maci. Infatti risulta che i 
consumi di fitofarmaci 
possono ridursi di circa il 
15% in una situazione di 
atomizzatori controllati 
rispetto ad una situazio¬ 
ne di scarsa manutenzio¬ 
ne. 

Appare evidente, per¬ 
ciò, l’importanza di inter¬ 


venire periodicamente 
nel controllo e nella mes¬ 
sa a punto delle macchi¬ 
ne e delle attrezzature 
utilizzate per i trattamen¬ 
ti, allo scopo di ottimizza¬ 
re i risultati e di ridurre gli 
sprechi. 

Ciò è stato ampia¬ 
mente dimostrato soprat¬ 
tutto nella lotta antipero- 
nosporica sulla vite nel¬ 
l’anno 1995. 

A fronte di questa 
situazione ed esigenza 
l’Amministrazione Provin¬ 
ciale di Pordenone ha 
attivato, dal 1993, il Ser¬ 


vizio di controllo e taratu¬ 
ra atomizzatori. 

L’attrezzatura utilizza¬ 
ta è di tipo fisso, e con¬ 
sente di effettuare le 
seguenti operazioni: 

1. verifica e bilancia¬ 
mento dei quantitativi 
d’acqua erogati dai 
singoli ugelli; 

2. controllo e regolazio¬ 
ne della direzione 
degli ugelli; 

3. controllo dell’efficien¬ 
za della pompa e del 
manometro; 

4. ottimizzazione del 
complesso trattrice- 
atomizzatore in rela¬ 
zione ai quantitativi 
d’acqua che si devo¬ 
no distribuire per etta¬ 
ro, in funzione del 
sesto d’impianto, della 
velocità di avanza¬ 
mento e della pressio¬ 
ne di esercizio. 

La scelta di utilizzare 
il banco di taratura fisso 
anziché quello mobile, è 
stata influenzata princi¬ 
palmente da due motivi: 

1. la notevole precisione 
dell’intervento e quin¬ 
di la possibilità di for¬ 
nire collaborazione ai 
costruttori per la rea¬ 
lizzazione di irroratrici 
idonee alle esigenze 
degli agricoltori; 

2. la provincia di Porde¬ 
none non ha una 
grande estensione e 
la distanza massima 
che l’agricoltore deve 
percorrere con la tratt¬ 
rice per raggiungere il 
Centro di taratura, 
installato alla periferia 
di Pordenone, è di 30 
km circa. 




Parete lamellare per la verifica della distribuzione 
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DiUa Provincia di Pordenone 
Irroratrice Holder 
Trattrice Fendi 260 


, Seivizio controllo 
A.] etaraturopcdiine 
Dw lo distribiizione 
di fitofarmod 


Profilo di distribuzione 


Profilo di riferimento 



Profilo di riferìmento 
Spindel 3.0 


Interfilarc metri 


4 + 4 
3.5 


Deviazione iniziale 


Misura dopo la taratura 




Considerazioni 
dopo i primi interventi 

Prima di analizzare in 
dettaglio quali sono stati i 
principali problemi «mec¬ 
canici» riscontrati duran¬ 
te le operazioni di con¬ 
trollo e taratura delle irro¬ 
ratrici, si ritiene opportu¬ 
no evidenziare quanto 
segue: 

a. Pulizia dell’atomiz¬ 
zatore: è molto tra¬ 
scurata. All’Interno del 
serbatoio vengono 
lasciate per lungo 
tempo considerevoli 
quantità di fitofarmaci. 
La situazione non è 
certamente migliore 
per quanto riguarda la 
pulizia dei filtri, ed in 
modo particolare per 
quelli posti suH’ugello. 

b. Compensatore idro- 
pneumatico: nella 
maggioranza dei casi 
l’agricoltore non è a 
conoscenza che la 
pressione all’interno 
del compensatore 


deve essere adeguata 
alla pressione di lavo¬ 
ro, ma soprattutto non 
ha alcun valore di 
riferimento, affidando¬ 
si quindi al caso, 

c. Pressione di eserci¬ 
zio: nella sua deter¬ 


minazione l’agricolto¬ 
re non tiene conto 
delle caratteristiche e 
delle dimensioni delle 
punte di spruzzo, ma 
solamente della quan¬ 
tità d’acqua che inten¬ 
de distribuire: è molto 
frequente l’utilizzo di 
pressioni di 30-40 bar 
con punte di spruzzo 
del diametro di 1, 2 
mm, quando normal¬ 
mente non si dovreb¬ 
bero superare circa 
20 bar. 

d. Piastrine montate al 
contrario; 

e. Voiume distribuito: è 

legato alle tradizioni e 
convinzioni dei singoli 
agricoltori, con fre¬ 
quenti sovradosaggi o 
sottodosaggi: 

f. Velocità di avanza¬ 
mento: normalmente 
l’agricoltore adatta la 
velocità di avanza¬ 
mento sulla base del¬ 
la quantità di acqua 
che intende distribuire 
e non agisce pertanto, 
come già ricordato, 
sulla pressione di 
esercizio e le dimen¬ 
sioni delle punte di 
spruzzo (o lo fa in 
maniera molto limita¬ 


ta). Succede pertanto 
che per colture arbo¬ 
ree si effettuino tratta¬ 
menti alla velocità di 
10-11 km/h, rispetto ai 
4-7 km/h consigliati. 
Sulla base delle circa 
150 irroratrici fino ad oggi 
controllate, è possibile 
fare le seguenti valuta¬ 
zioni. 

Piastrine. Nel 60% 

dei casi è stato necessa¬ 
rio procedere alla sostitu¬ 
zione contemporanea 
della piastrina vorticatrice 
e dell’elemento in cera¬ 
mica, principalmente per 
motivi di forte usura delle 
stesse e in alcuni casi 
per adeguare i volumi 
distribuiti al tipo di tratta¬ 
mento e all’espansione in 
volume della coltura. 

Manometro. Sono 
stati sostituiti nel 30% dei 
casi in quanto rotti o 
completamente starati. È 
da sottolineare che: 

a) l’agricoltore presta 
pochissima attenzione 
a tale fondamentale 
strumento di controllo 
dell’irroratrice; 

b) le ditte costruttrici del¬ 
le irroratrici molto fre¬ 
quentemente installa¬ 
no manometri con 



Banco per la verifica dell’usura degli ugelli e della portata 
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Ditta Provincia di Pordtnone 
Irroratrlco Holdor 
Trattrioé Fendt2eo 


Portate l/ha 


Tipo UQOliO 

Albuz 

Roaso 

Diametro mm 

0 

Numero 1 

1 8 + 8 


Vorllcatrtco 

Diametro mm 

0 




Interfllore r 

net ri 

2 



Marcia 

Qlrl mot. 
Qlrt/mln 

Volocité 

km/h 

P.d.F. 

airl/min 

Pressione di lavoro (Bar) 

2 

3 

4 

5 

6 

1 veloce 

1900 

3 

540 

1056 

1296 

1500 

1680 

1836 

2veloce 

1900 

4 

040 

792 

972 

1126 

1260 

1377 

3veloca 

1900 

6 

640 

634 

778 

900 

1008 

1102 

4lenta 

1900 

e 

640 

628 

648 

760 

840 

918 

Slenla 

1900 

7 

640 

463 

655 

643 

720 

787 


S01VÌ2IO conlTollp 
(• ^.1 6 taratura macchine 
Mt lo distribuzione 
dlntoformad 


scale inadeguate alle 

reali necessità. 

Filtri. Per quanto ri¬ 
guarda i filtri è da eviden¬ 
ziare la scarsa pulizia e 
le dimensioni non ade¬ 
guate alle punte di spruz¬ 
zo. 

Pompa. Nel 10% dei 
casi la pompa presenta¬ 
va problemi di portata 0 
di regolarità di funziona¬ 
mento dovuti esclusiva- 
mente ad incuria e man¬ 
canza di manutenzione. 

Convogliatori. I con¬ 
vogliatori dell’aria, sia 
superiori che inferiori, 
sono fondamentali per 
una corretta geometria di 
distribuzione su colture 
allevate in parete. Per 
quanto riguarda quelli 
inferiori, essi sono pre¬ 
senti nella totalità o quasi 
delle irroratrici e il 10% di 
assenza rilevato durante 
le tarature, è da imputare 
esclusivamente all’agri¬ 
coltore che, ritenendoli 
inutili, aveva provveduto 
ad eliminarli. Quelli 
superiori invece erano 
assenti nel 70% dei casi 
e per molte ditte costrut¬ 
trici sono considerati un 
optional. Appare quindi 
opportuno sottolineare 
l’importanza dei convo¬ 
gliatori superiori su tutte 
le irroratrici destinate alle 
zone agricole dove le for¬ 
me di allevamento delle 
arboree in parete sono 
molto diffuse (v. Friuli- 
Venezia Giulia). 

Mancanza di sicu¬ 
rezza. Nel 60% dei casi 
esaminati, l’agricoltore è 
arrivato al centro con il 


cardano senza le dovute 
protezioni. 

L’età media deiie 
macchine controllate era 
di 15 anni ma il 35% 
superava i 20 anni. 

Infine è opportuno 
soffermare l’attenzione 
su due fondamentali con¬ 
siderazioni: 

a. l’agricoltore fino ad 
oggi, per quanto 
riguarda le irroratrici, è 
stato lasciato solo a se 
stesso, senza l’ausilio 
di dati tecnici, consigli 
ed indicazioni chiare 
per una loro adeguata 
manutenzione e un 
uso corretto. Pertanto 
il compito di un servi¬ 
zio di taratura non è 
solo quello di sistema¬ 
re al meglio l’irroratri¬ 
ce, ma anche di infor¬ 
mare l’agricoltore sul¬ 
l’importanza di avere 
una macchina efficien¬ 
te e di usarla in manie¬ 
ra corretta per aumen¬ 
tare l’efficacia dei trat¬ 
tamenti e limitare la 
dispersione dei fitofar¬ 
maci nell’ambiente; 

b. i costruttori di irroratrici 
devono avvalersi dei 
centri di taratura per 
predisporre macchine 
sempre più rispondenti 
alle necessità degli 
agricoltori. 

Conclusioni 

Dopo l’iniziale diffi¬ 
denza e indifferenza è 
subentrato un incorag¬ 
giante interesse degli 
agricoltori verso il Servi- 


COSTO 


- Il costo a carico dell’agricoltore è di L. 25.000 all’ora 
(IVA compresa). Il tempo medio di taratura per un ato¬ 
mizzatore è di 3 ore circa. 

- Al costo orario, vanno aggiunte eventuali riparazioni 0 
sostituzioni di pezzi usurati. 

- Al costo complessivo si detrae un contributo, pari a 
lire 700 per chilometro, sulla base della distanza dal 
Comune di residenza al centro di controllo, erogato 
dalla Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone. 

REQUISITI DELL’ATOMIZZATORE 


L’atomizzatore deve: 

a) essere perfettamente pulito 

b) avere il manometro funzionante 

c) avere le piastrine (ceramica, inox) con il foro della 
stessa dimensione su tutti gli ugelli. In caso contrario, 
per effettuare la taratura, verranno uniformate anche 
se nuove. 

PRESCRIZIONI 


L’agricoltore deve: 

a) telefonare ai numeri 0434/42060-43611 per fissare la 
data e l’ora per la taratura. 

b) avere con se il Codice fiscale e la Partita IVA il giorno 
della taratura. 

c) sapere con esattezza: 

1 - forma di allevamento 

2 - larghezza dell’interfila 

3 - altezza del cordone (se vite) 

4 - lunghezza dei tralci 

d) arrivare al centro con il trattore normalmente impiega¬ 
to per eseguire i trattamenti, con contagiri funzionante. 


zio di controllo e taratura 
atomizzatori. Ciò ha sti¬ 
molato l’Amministrazione 
Provinciale di Pordenone 
ad ampliare il servizio 
alle barre da diserbo, uti¬ 
lizzate, tra l’altro, anche 
per la lotta alla cercospo- 
ra della barbabietola da 
zucchero e alla perono- 
spora della patata. 

Per questo servizio 
l’attrezzatura utilizzata è di 
tipo mobile. Gli interventi, 
pertanto, vengono effet¬ 
tuati sul territorio utilizzan¬ 
do adeguate strutture 
presso cooperative agri¬ 
cole, consorzi, rivendite di 
prodotti agricoli, ecc.. 

Considerata la poten¬ 
zialità del servizio il con¬ 
trollo di tutte le macchine 
irroratrici presenti sul 
territorio provinciale 
potrebbe essere effettua¬ 
to nell’arco di 3-4 anni. 

Ciò sarebbe suffi¬ 


cientemente in linea con 
la durata dell’efficacia di 
un controllo valutata in 

cima 9 -^ anni 



viticoltura 

«nologla 

Iriilllconuia 


La taratura delle irroratrici 
per vigneto e frutteto 



L’ERSA ha recentemente pubbli¬ 
cato, in colaborazione con l’Università 
di Udine e l’Ufficio Agrario della provin¬ 
cia di Pordenone, la scheda tecnica 
«La taratura delle irroratrici per vigneto 
e frutteto». Copie della scheda posso¬ 
no essere richiesta all’ERSA (via Mon¬ 
tesanto 15/6 - Gorizia) 0 ai Divulgatori 
delle Associazioni di categoria 


NOTIZIARIO ERSA-6/95 


10 












































INDAGINE SU CAMPIONI DI VINO PRODOTTI 
NELLA PROVINCIA DI PORDENONE 


A. Cariiiel, 

B. Brcsiii, 

C. Cattaruzza, 

L. Franchili, 

M. Lucchese, 
L. Piol, 

R. Rossi 


Presidio Multizonale 
di Prevenzione 
A.S.S. 11. 6 
«Friuli Occidentale» 
Pordenone 


Tab. 1 - Riassunto dati - 
Campagna vini 1994 


Questo Laboratorio 
neirambito delle pro¬ 
prie competenze istituzio¬ 
nali riguardanti il controllo 
degli alimenti ha condotto 
nel corso del secondo 
semestre 1994 una indagi¬ 
ne riguardante la produzio¬ 
ne di vino nel Pordenonese 
prelevando 64 campioni di 
vino presso 42 Aziende 
produttrici operanti in pro¬ 
vincia di Pordenone. 

La produzione vitivini¬ 
cola rappresenta una 
importante attività deH’agri- 
coltura provinciale con una 
superficie a vite valutata In 
7.700 ha (1994) e una pro¬ 
duzione stimata di 571.500 
hi (1993) all’anno di vino e 
l’esistenza di 3 zone a 
denominazione di origine 
controllata. 

I consumi di vino in 
Friuli-Venezia Giulia sono 
superiori alla media nazio¬ 
nale e si collocano su valo¬ 
ri di 50,4 litri per anno 


(ISTAT 1993 - I consumi 
delle famiglie - Tav. 3.10) e 
rappresentano una parte 
non trascurabile della dieta 
giornaliera con un apporto 
calorico . per un adulto 
maschio corrispondente a 
circa un decimo del totale, 
nell’Ipotesi di un consumo 
di circa mezzo litro al gior¬ 
no. 

Secondo l’Istituto 
Nazionale della Nutrizione 
(1) la quantità accettabile 
proposta di alcol (41,4 g 
per il maschio adulto di età 
tra i 30 e 59 anni) dovreb¬ 
be essere assunta, secon¬ 
do una soluzione ottimale, 
durante I pasti e mediante 
ingestione di bevande alco¬ 
liche a bassa concentrazio¬ 
ne, situazione che potreb¬ 
be coincidere con il consu¬ 
mo di qualche bicchiere di 
vino a pasto. 

DI qui l’Interesse e l’im¬ 
portanza di un controllo 
costante di questo alimento 
per valutarne le caratteristi¬ 
che di qualità e di salubrità 
e calcolare l’incidenza degli 
apporti di determinati com¬ 
posti od elementi aventi un 
Interesse tossicologico o di 
accumulo suN’organismo 
umano. 

Del 64 campioni 39 era¬ 
no di vino bianco e 25 di 
vino rosso; 55 confezionati 
in bottiglia e 9 sfusi; 22 
campioni erano vini da 
tavola, i rimanenti a deno¬ 
minazione di origine con¬ 
trollata «GRAVE DEL 
FRIULI» e I vitigni più rap¬ 
presentati sono stati i 
Cabernet per i vini rossi e II 
Pinot per i bianchi, secon¬ 
do il dettaglio illustrato nel¬ 
la tabella 1. 

I prelevamenti dei cam¬ 
pioni sono stati effettuati a 
cura del personale Ispettivo 
del Dipartimento di Preven¬ 
zione dell’Azienda per i 
Servizi Sanitari n. 6 «Friuli 



ViNi BiANCHi 


Vitigno 

N. campioni 

DOC 

Chardonnay 

3 

3 

Malvasia 

1 

1 

Novello 

1 

- 

Pinot Bianco 

5 

5 

Pinot Grigio 

6 

4 

Riesling 

3 

2 

Sauvignon 

3 

2 

Tocai 

10 

4 

Traminer 

2 

1 

Verduzzo 

5 

ViNi ROSSi 

3 

Vitigno 

N. campioni 

DOC 

Cabernet 

9 

7 

Franconia 

1 

- 

Malbech 

1 

- 

Merlot 

7 

6 

Novello 

2 

- 

Pinot Nero 

1 

1 

Refosco 

4 

3 



Occidentale» di Pordeno¬ 
ne. 

Su ogni campione esa¬ 
minato sono state condotte 
le seguenti analisi chimi¬ 
che: 

- grado alcolico svolto 

- anidride solforosa totale 

- prolina 

- metanolo (su alcol anidro) 

determinazione metalli 

- potassio 

- piombo 

- rame 

- zinco 

- arsenico 

- cadmio 

- manganese 

- nichel 

- cromo 

fungicidi 

- Iprodione 

- procimidone 

- vinclozolln 

- penconazolo 

- metalaxil 

- fenarimoi 

privilegiando quindi la ricer¬ 
ca di parametri tossicologi¬ 
camente significativi, 
accanto ad alcuni indicatori 
di genuinità. 

Sono stati utilizzati i 
metodi analitici ufficiali, ove 
esistenti, e si è ricorso a 
tecniche di analisi di uso 
comune nei laboratori di 
Sanità Pubblica per I para¬ 
metri non previsti dalle 
metodiche di legge. 

Discussione dei risultati 

A titolo generale si può 
riferire che dei 64 campioni 
analizzati nessuno ha pre¬ 
sentato alterazioni o ano¬ 
malie non regolamentari 
nei caratteri organolettici e 
nella presenza di Inquinanti 
e, solo in un caso, è stata 
sanzionata la non corri¬ 
spondenza del grado alco¬ 
lico dichiarato rispetto a 
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n® 64 campioni 


Fig. 1 - Campagna vini 1994. Grado alcolico - Differenza grado 
rilevato/dichiarato 


quello effettivamente rinve¬ 
nuto. 

Per la discussione dei 
risultati si è ritenuto di 


ricorrere, per alcuni para¬ 
metri considerati, ad una 
elaborazione grafica con lo 
scopo di dare immediata 


Fig. 2 - Campagna vini 1994 - Anidride solforosa (mg/l) 


Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

n. campioni 

39 

25 

Media 

100.0 

100.9 

Mediana 

99.2 

96.0 

Moda 

96.0 

76.8 

Minimo 

54.4 

60.8 

Massimo 

172.8 

156.8 

Range 

118.4 

96.0 

Quartile inferiore 

89.6 

80.0 

Quartile superiore 

112.0 

120.0 



tipi di vino 


Fig. 3 - Campagna vini 1994 - Metanolo (mg/l) 


Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

n. campioni 

39 

25 

Media 

51.6 

130.3 

Mediana 

48.4 

135.4 

Moda 

38.6 

132.1 

Minimo 

33.2 

75.3 

Massimo 

98.7 

195.0 

Range 

65.5 

119.7 

Quartile inferiore 

39.7 

110.3 

Quartile superiore 

60.6 

149.1 



tipi di vino 


rappresentazione dei dati 
analitici e consentire delle 
valutazioni di carattere 
matematico statistico. 

I grafici utilizzati rap¬ 
presentano la distribuzione 
statistica dei dati, per ogni 
parametro considerato, evi¬ 
denziata da 2 figure rettan¬ 
golari (una per vini bianchi 
e una per vini rossi) delle 
quali sono evidenziabili i 
seguenti principali indici 
matematici: 

- Linea orizzontale supe¬ 
riore: 

75° percentile, ovvero 
al di sotto del valore 
indicato dalla linea risul¬ 
ta compreso il 75% dei 
valori analitici determi¬ 
nati nei 64 campioni; 

- Linea orizzontale inter¬ 
media: 

50° percentile (media¬ 
na), ovvero al di sotto 
del valore indicato dalla 
linea risulta compreso il 
50% dei valori analitici 
determinati nei 64 cam¬ 


pioni; 

- Linea orizzontale infe¬ 
riore: 

25° percentile, ovvero 
al di sotto del valore 
indicato dalla linea risul¬ 
ta compreso il 25% dei 
valori analitici determi¬ 
nati nei 64 campioni. 

In questo tipo di grafici 
è altresì riportata una 
tabella con ulteriori infor¬ 
mazioni statistiche (es. 
valore massimo, minimo, 
medio, ecc.). 

Grado alcolico 

È il più popolare indice 
qualitativo che caratterizza 
un vino e ai sensi del 
Regolamento CEE 3201/90 
(2), il suo valore deve 
essere dichiarato in eti¬ 
chetta approssimando al 
mezzo grado; la stessa 
norma stabilisce che non 
può esservi differenza, in 
più 0 in meno (differenza 
tra il dichiarato e l’effettivo), 
superiore a 0,5 gradi 
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Fig. 4 - Campagna vini 1994 - 

Prolina (mg/l) 


Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

n. campioni 

39 

25 

Media 

554 

972 

Mediana 

530 

934 

Moda 

730 

912 

Minimo 

175 

242 

Massimo 

1185 

2104 

Range 

1010 

1862 

Quartile inferiore 

334 

793 

Quartile superiore 

730 

1190 
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(estensibile a 0,8 per i vini 
VQPRD imbottigliati con 
anzianità superiore a 3 
anni) aumentando dell’in- 
certezza del metodo anali¬ 
tico adottato. In buona 
sostanza si ritiene che non 
possa essere tollerata 
complessivamente una dif¬ 
ferenza tra i due valori 
superiore a 1 grado. Nel 
grafico n. 1 è riportata, per 
tutti i campioni, la differen¬ 
za tra il grado in etichetta e 
il grado determinato in 
laboratorio. Appare eviden¬ 
te che la maggior parte dei 
valori risulta positiva poi¬ 
ché i produttori, in linea 
generale, preferiscono indi¬ 
care in etichetta un grado 
alcolico inferiore a quello 
effettivo del vino contenuto. 

Tutti i campioni hanno 
presentato un grado alcoli¬ 
co superiore agli 11 gradi, 
con una eccezione; il 60% 
ha superato i 12°, con un 
valore massimo di 12,70° e 
valore minimo di 10,96°. 


Anidride Solforosa 

È un additivo quasi 
sempre presente nel vini, 
sia come residuo di quella 
immessa nelle fasi iniziali 
della vinificazione, sia 
come additivo stabilizzante 
aggiunto al prodotto finito. 
Secondo II Regolamento 
CEE n. 822/87 (3), nei vini 
bianchi e rosati è ammesso 
un valore massimo di 210 
mg/L e 160 mg/L nei vini 
rossi (valori più alti sono 
ammessi In alcune altre 
categorie di vini). 

L’anidride solforosa è 
sempre risultata presente 
come evidenziato nel grafi¬ 
co n. 2 dal quale si può 
desumere che tendenzial¬ 
mente i valori più elevati si 
ritrovano nei vini bianchi. 
Dall’esame del contenuto 
In S02 dei singoli campioni 
si desume anche che nei 
vini sfusi il contenuto di 
anidride solforosa risulta 
maggiore rispetto ai cam¬ 
pioni di vini imbottigliati. 


Alcol Metilico 

E’ un composto natural¬ 
mente presente nei vini e 
allo scopo di evitarne frau¬ 
dolente aggiunte il D.P.R n. 
162/65 (4) stabilisce del 
limiti massimi per I vini 
bianchi (0,20 mL / 100 mL 
alcole anidro) e per i vini 
rossi (0,25 mL / 100 mL 
alcol anidro). Nel grafico n. 
3 sono riportati i valori ela¬ 
borati statisticamente, 
significando che la presen¬ 
za di metanolo nel vini ros¬ 
si risulta mediamente 2,5 
volte superiore a quella dei 
vini bianchi e, a conferma, 
il valore massimo del rossi 
è quasi doppio rispetto al 
valore massimo dei bianchi 
e altrettanto avviene per i 
valori minimi. Dall’esame 
della retta di regressione 
lineare non appare esservi 
correlazione tra la concen¬ 
trazione di metanolo e la 
corrispondente concentra¬ 
zione di etanolo. 

Considerando che lo 
studio sulla presenza di 


alcol metilico nei vini ha 
soprattutto un interesse 
tossicologico, si ritiene che 
sarebbe preferibile espri¬ 
mere i valori di concentra¬ 
zione di questo composto 
come mg/L nel vino. 

Nel corso della presen¬ 
te indagine è stato messo 
a punto un metodo analiti¬ 
co dell’alcol metilico 
mediante separazione del- 
l’analita con tecniche di 
spazio di testa e relativa 
determinazione gascroma¬ 
tografica con uso di auto¬ 
campionatore. 

Prolina 

Questo aminoacido, 
particolarmente presente 
nel composti azotati che si 
rinvengono nell’uva e nei 
prodotti derivati, è stato 
indicato dal Ministero della 
Sanità con una lettera del 
1976, come un possibile 
indicatore della genuinità 
dei vini con l’annotazione 
che il contenuto medio di 
prolina nei vini si colloca su 


Fig. 5 - Campagna vini 1994 - Potassio (mg/l) 


Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

n. campioni 

39 

25 

Media 

630 

928 

Mediana 

630 

900 

Moda 

720 

720 

Minimo 

320 

460 

Massimo 

1180 

1490 

Range 

860 

1030 

Quartile inferiore 

480 

780 

Quartile superiore 

720 

1090 
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Fig. 6 - Campagna vini 1994 - Regressione lineare mmoli/l Prolina 
su mmoli/l Potassio 


valori compresi tra 500 e 
1000 mg/L. li Ministero pro¬ 
poneva una sperimentazio¬ 
ne per confermare il valore 
minimo di 300 mg/L di pro¬ 
lina come indicatore di 
genuinità del vino. Del 64 
campioni esaminati, 9 (2 
rossi e 7 bianchi) hanno 
evidenziato contenuti di 
prolina inferiori al limite di 
300 mg/L. 

I valori di concentrazio¬ 
ne risultano superiori nel 
vini rossi rispetto ai vini 
bianchi mediamente del 
43%; il valore massimo 
registrato (2104 mg/L) è 
stato rinvenuto in un vino 
novello rosso, così come 
illustrato nel grafico n. 4. 

Potassio 

Anche questo elemento 
viene considerato un indi¬ 
catore di genuinità in quan¬ 
to abbondantemente pre¬ 
sente nei vini. Nella lettera 
del 1976 sopracitata per la 
prolina, il Ministero Indica¬ 
va un valore minimo di 300 
mg/L di potassio per la 
genuinità del prodotto. 

Le concentrazioni più 
elevate sono state riscon¬ 
trate nei vini rossi (valore 
medio 928 mg/L) rispetto ai 
vini bianchi (valore medio 


630 mg/L), così come illu¬ 
strato nel grafico n. 5. 

La retta di regressione 
lineare tra le concentrazio¬ 
ni di prollna e di potassio 
evidenzia una certa corre¬ 
lazione tra I due indici di 
genuinità anche se con 
una dispersione abbastan¬ 
za elevata dei valori, come 
evidenziato nel grafico n. 6. 

Metalli: 

Piombo, Rame, Zinco 

Per questi metalli la cui 
presenza nel vino può 
essere attribuita ai materia¬ 
li di stoccaggio e trasporto, 
all’influenza degli inquinanti 
ambientali e ai trattamenti 
agricoli, esistono dei limiti 
fissati dal D.M. 29.12.86 
(5) rispettivamente a 5 
mg/L per lo zinco, 1 mg/L 
per il rame e 0,3 mg/L per il 
piombo. Nessuno dei cam¬ 
pioni analizzati è risultato 
eccedere i valori di legge. 

Il piombo, grazie anche 
alla tecnica di analisi ETA- 
AAS utilizzata che consen¬ 
te una concentrazione 
minima rilevabile molto 
bassa, è risultato sempre 
presente anche se in con¬ 
centrazioni generalmente 
molto basse e molto lonta¬ 
ne dai limiti di accettabilità. 


Tabella 2 - ricerca metalli 

Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

Piombo (mg/l) 



n. campioni 

39 

25 

Media 

0.059 

0.065 

Mediana 

0.047 

0.047 

Moda 

0.033 

0.046 

Minimo 

0.008 

0.019 

Massimo 

0.142 

0.183 

Range 

0.134 

0.164 

Quartile inferiore 

0.031 

0.032 

Quartile superiore 

0.095 

0.077 

Rame (mg/l) 



n. campioni 

31 

19 

n. campioni (lim. riv.) 

8 

6 

Media 

0.30 

0.18 

Mediana 

0.26 

0.16 

Moda 

0.08 

0.08 

Minimo 

0.06 

0.06 

Massimo 

0.78 

0.64 

Range 

0.72 

0.58 

Quartile inferiore 

0.16 

0.08 

Quartile superiore 

0.48 

0.20 

Zinco (mg/l) 



n. campioni 

39 

23 

n. campioni (lim. riv.) 


2 

Media 

0.46 

0.41 

Mediana 

0.42 

0.40 

Moda 

0.24 

0.40 

Minimo 

0.10 

0.06 

Massimo 

2.44 

1.36 

Range 

2.34 

1.30 

Quartile inferiore 

0.24 

0.22 

Quartile superiore 

0.52 

0.52 

Manganese (mg/l) 



n. campioni 

39 

25 

Media 

0.93 

0.80 

Mediana 

0.86 

0.80 

Moda 

0.84 

0.86 

Minimo 

0.54 

0.40 

Massimo 

1.68 

1.26 

Range 

1.14 

0.86 

Quartile inferiore 

0.76 

0.72 

Quartile superiore 

1.08 

0.88 

Nichel (mg/l) 



n. campioni 

39 

25 

Media 

0.043 

0.031 

Mediana 

0.033 

0.031 

Moda 

0.014 

0.032 

Minimo 

0.014 

0.015 

Massimo 

0.404 

0.055 

Range 

0.390 

0.040 

Quartile inferiore 

0.024 

0.022 

Quartile superiore 

0.044 

0.035 

Cromo totale (mg/l) 



n. campioni 

39 

25 

Media 

0.022 

0.021 

Mediana 

0.020 

0.021 

Moda 

0.016 

0.023 

Minimo 

0.007 

0.011 

Massimo 

0.052 

0.043 

Range 

0.045 

0.032 

Quartile inferiore 

0.016 

0.015 

Quartile superiore 

0.023 

0.026 

Cadmio (mg/l) 



n. campioni 

9 

3 

n. campioni (lim. riv.) 

30 

22 

Media 

0.0016 

0.0007 

Mediana 

0.0010 

0.0007 

Minimo 

0.0006 

0.0007 

Massimo 

0.0032 

0.0007 
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Fig. 7 - Campagna vini 1994 - Analisi sui fungicidi vini bianchi e rossi 


Nessuna differenza signifi¬ 
cativa tra i vini bianchi e 
vini rossi. 

Il rame è risultato al di 
sotto della soglia di rileva- 


Molto inferiori le con¬ 
centrazioni di nichel e cro¬ 
mo, mediamente al di sotto 
di 0,05 mg/l, che pure sono 
risultati presenti in tutti i 


bilità (0,05 mg/L) in 14 dei 
64 campioni esaminati, 
mentre nei campioni positi¬ 
vi risulta mediamente in 
concentrazione doppia nei 
vini bianchi rispetto ai vini 
rossi. 

Lo zinco è rilevabile in 
tutti i campioni con ecce¬ 
zione di 2 vini rossi in 
maniera indifferenziata tra I 
due tipi di vino e con con¬ 
centrazioni mediamente 
Inferiori a 1/10 del limite di 
accettabilità; vi è un’ecce¬ 
zione di un vino bianco 
Tocai con una presenza di 
2,44 mg/L, valore comun¬ 
que inferiore ai valori di 
legge. 

Altri metalli 

Come illustrato in pre¬ 
messa, l’analisi è stata 
allargata anche ad altri ele¬ 
menti metallici: mangane¬ 
se, nichel, cromo, cadmio e 
arsenico. 

Il manganese è presen¬ 
te in tutti I campioni in con¬ 
centrazioni relativamente 
elevate e individuate con 
poca dispersione intorno al 
valore medio di circa 1 
mg/L. 


campioni esaminati. 

Il cadmio risulta assen¬ 
te in oltre r80% dei cam¬ 
pioni e anche le concentra¬ 
zioni massime dei campio¬ 
ni positivi non superano 
qualche unità di parte per 
miliardo. 

L’arsenico, pur indagato 
con metodi analitici molto 
sensibili (limite rivelabilità 
0,005 mg/L), è risultato 
assente In tutti i 64 campio¬ 
ni esaminati. 

I risultati delle analisi 
riguardanti la presenza del 
metalli sono stati raccolti in 
tabella 2. 

Fungicidi 

La presenza di residui 
dei 6 principi attivi fungicidi 
può essere ascritta ai trat¬ 
tamenti agricoli della vite e 
in nessuno del campioni 
esaminati sono stati supe¬ 
rati i limiti di legge. Al pro¬ 
posito si precisa che per II 
procimidone, con l’O.M. 
18.02.93 (6), è stato fissato 
un limite di 0,5 mg/kg nel 
vino, mentre per le altre 
sostanze I limiti sono fissati 
per l’uva e quindi il relativo 
limite di accettabilità nel 


vino deve essere calcolato 
con la considerazione che 
nella fase produttiva, da 1 
kg di uva, si ricavano circa 
0,7 litri di vino (7). 23 cam¬ 
pioni su 64 sono risultati 
positivi (36%) per la pre¬ 
senza di uno o più principi 
attivi con il metalaxil princi¬ 
pio attivo più frequente¬ 
mente ritrovato, così come 
illustrato nella figura 7. 

Radioattività 

L’analisi della radioatti¬ 
vità consiste in una spett¬ 
rometria gamma effettuata 
con rivelatori a stato soli¬ 
do (germanio). La spettro¬ 
metria permette di indivi¬ 
duare il tipo di emettitore 
gamma presente e la sua 
attività, quindi di effettuare 
un’analisi qualitativa e 
quantitativa. Oltre ai 
radioisotopi naturali inevi¬ 
tabilmente presenti, pos¬ 
sono essere presenti 
radioisotopi artificiali, 
ovvero dovuti ad attività 


umane. Per esempio, ci si 
potrebbe aspettare di tro¬ 
vare radioisotopi di fallout 
relativi ad esperimenti o 
incidenti nucleari. In parti¬ 
colare, il territorio provin¬ 
ciale è stato coinvolto nel 
1986 dal fallout seguito 
all’incidente nucleare di 
Chernobyl. Al momento 
attuale, l’unico radioisoto¬ 
po gamma emettitore che 
per il suo lungo tempo di 
dimezzamento (30 anni) 
potrebbe ancora essere 
presente In seguito all’in¬ 
cidente, è il cesio 137. La 
sua importanza per la 
salute umana è dovuta al 
fatto che questo elemento 
ha un metabolismo simile 
a quello del potassio e si 
deposita pertanto nel tes¬ 
suto muscolare. 

Le misure effettuate 
hanno dato per tutti i cam¬ 
pioni risultati inferiori alla 
minima attività rilevabile, 
confermando quanto si 
riscontra ormai da vari anni 
anche per qualsiasi altro 


Fig. 8 - Potassio 40 (Bq/L) 

Tipi di vino 

bianchi 

rossi 

n. campioni 

37 

25 

n. campioni non analiz. 

2 


Media 

25.1 

33.8 

Mediana 

24.0 

34.2 

Moda 

24.0 

33.5 

Minimo 

13.1 

20.8 

Massimo 

48.4 

53.2 

Range 

35.3 

32.4 

Quartile inferiore 

18.4 
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Quartile superiore 

28.9 

38.9 
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prodotto alimentare di pro¬ 
duzione locale (funghi 
esclusi). 

Per quanto riguarda la 
radioattività naturale, nel 
vino, come in qualunque 
altro genere alimentare, 
sono presenti isotopi 
radioattivi naturali, esistenti 
da sempre nell’ambiente e 
presenti pertanto, in per¬ 
centuali diverse, sia nei 
vegetali che negli animali, 
uomo compreso. 

Per quando riguarda le 
analisi di spettrometria 
gamma, il radioisotopo più 
rappresentativo è il K40 
che costituisce lo 0.012% 
del potassio naturale. I 
risultati delle misure effet¬ 
tuate indicano (come già 
visto per il potassio totale) 
una presenza più elevata 
di K40 nei vini rossi rispetto 
ai vini bianchi, con valori 
che vanno da 13 Bq/L a 53 
Bq/L (grafico 8). 

Non esiste un limite di 
legge sulla concentrazione 
di K40 nei vini; per l’acqua 
esiste una concentrazione 
massima ammissibile 
generica (relativa a sostan¬ 
ze non specificatamente 
indicate nella tab. A del 
D.M. 6,06.1968, applicativo 
del D.P.R 185/64) pari a 
3.7 Bq/L. 

In base al D.Lgs. n. 230 
del 17.03.1995 (8) il limite 
annuo di introduzione per 
ingestione per persone del 
pubblico per il K40 è di 
2x10^ Bq. Considerando un 
valore medio di 30 Bq/Lnel 
vino e un consumo medio 


giornaliero di 0.5 litri, si tro¬ 
va che il contributo all’intro¬ 
duzione annua di K40 
dovuto al vino è di circa 
5500 Bq, ovvero il 2.7% 
circa del limite annuo. 

Le analisi per la radioat¬ 
tività sono state eseguite 
presso il Servizio di Fisica 
Sanitaria dello Stabilimento 
Ospedaliero di Pordenone. 

Conclusioni 

L’indagine descritta in 
questa pubblicazione ha 
riguardato 64 campioni di 
vino prodotto e commercia¬ 
lizzato nel 1994 nella Pro¬ 
vincia di Pordenone con lo 
scopo prevalente di valu¬ 
tarne una eventuale valen¬ 
za tossicologica per i con¬ 
sumatori attraverso la ricer¬ 
ca di microinquinanti orga¬ 
nici e inorganici e di 
radioattività. 

Per quanto riguarda i 
residui dei trattamenti agri¬ 
coli circa un terzo dei cam¬ 
pioni esaminati ha dimo¬ 
strato presenza di uno o 
più principi attivi, risultando 
il metalaxil il più frequente, 
ma su livelli di concentra¬ 
zione molto bassi, 10-100 
volte Inferiori ai limiti di leg¬ 
ge. 

Anche la ricerca di 
metalli pesanti quale con¬ 
seguenza dei trattamenti 
agricoli o di contatto con 
contenitori impropri ha evi¬ 
denziato una presenza 
quasi ubiquitaria di alcuni 
elementi quali il piombo, il 
rame, lo zinco, il nichel e il 


cromo, tuttavia le concen¬ 
trazioni sono appena 
superiori al limite di rileva- 
bilità e quindi con scarsissi¬ 
mo significato tossicologi- 
co. 

Sempre assente l’arse¬ 
nico e quasi sempre II cad¬ 
mio. 

Gli indici di genuinità 
quali la prolina e il potassio 
hanno evidenziato alcuni 
casi di non rispetto dei 
livelli consigliati, pur in pre¬ 
senza di altri parametri di 
normalità del vino, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda 
Taminoacldo che in circa il 
15% dei campioni è risulta¬ 
to in concentrazione infe¬ 
riore ai 300 mg/L. 

L’analisi di radioattività 
per l’emissione di radiazio¬ 
ni gamma ha escluso in 
tutti I campioni la presenza 
di cesio 137 e di altri radioi¬ 
sotopi artificiali derivanti 
dall’Incidente di Chernobyl 
0 altri esperimenti nucleari. 
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Promozione agroalimentare 


Se il 1995 è stato l’an¬ 
no del decollo di un’atti¬ 
vità promozionale in 
grande stile dell’agroali- 
mentare regionale con 
iniziative riguardanti pro¬ 
dotti di qualità DOC «lan¬ 
ciati» attraverso un inser¬ 
to del Gruppo Monadori e 
una distribuzione sul trac¬ 
ciato autostradale A23 e 
sul treni a lungo percor¬ 
so, il 1996 vedrà l’am¬ 
pliarsi e il potenziamento 


di questa attività di comu¬ 
nicazione in ambito 
nazionale e internaziona¬ 
le. 

Un’obiettivo dichiarato 
nel programma di attività 
dell’ERSA per l’anno 
appena iniziato e che il 
presidente F. Frilli ha pre¬ 
cisato ribadendo l’Impor¬ 
tanza di «dare continuità 
alla campagna del 100% 
Friuli». 

Quanto agli ingredienti 


di questa operazione che 
mira a sensibilizzare l’at¬ 
tenzione del mercato ver¬ 
so tutte le produzioni tipi¬ 
che del Friuli-Venezia 
Giulia sfruttando la forza 
di richiamo che hanno 
prodotti affermati nel 
mondo come i vini delle 
nostre zone DOC, il pro¬ 
sciutto di S. Daniele, il 
formaggio Montasio, si 
pensa tra l’altro all’orga¬ 
nizzazione di show-room. 


di eventi Inaugurali, di 
presentazioni in città stra¬ 
niere a valenza emble¬ 
matica,ed alla partecipa¬ 
zione a «Casa Italia», nel 
quadro delle iniziative per 
i Campionati del Mondo 
di Sci, proprio in conside¬ 
razione del fatto che la 
campagna 100% Friuli ha 
come testimonial la cam¬ 
pionessa Manuela Di 
Centa. 

M. P. Bonessi 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


COLTURE ESTIVE 


In primo piano la coltura del mais 


iM. Snidaro 
G. Barbìaiiì 
R. Daiiìclis 


RRSA 

Servizio della 

sperimeidazioiie 

agraria 

Pozziiolo del Friuli 


Foto 1 - Per ottenere 
validi risultati nel 
controllo delle malerbe, 
evitando fitotossicità al 
mais, è importante non 
intervenire quando si 
registrano condizioni di 
stress termico ed idrico. 
Nelle foto 1 e 2 si 
possono notare sintomi 
da fitotossicità rilevati 
ad Aquileia e 
Torviscosa, dovuti 
probabilmente a sbalzo 
termico ed uso 
improprio di erbicidi e 
geodisinfestanti. 


e norme di politica agraria deirUnio- 

L ne europea sono in continua evolu¬ 
zione. Ogni anno vengono apporta¬ 
te modifiche per regolamentare le produzioni 
comunitarie e nel contempo integrare il reddi¬ 
to deH’impresa agricola. Ciò implica una 
costante attenzione da parte degli agricoltori 
nel rivedere annualmente i piani colturali e 
conciliare al meglio aspetti agronomici ed 
economici. 

Per ottenere dairUnione europea l’integra¬ 
zione al reddito è necessario effettuare, come 
negli anni passati, la domanda di compensa¬ 
zione scegliendo tra il regime generale o il 
regime semplificato. Il regime generale può 
essere adottato da tutti gli agricoltori; il regi¬ 
me semplificato è riservato a quelli che richie¬ 
dono il pagamento compensativo per una 
determinata superficie a seminativo, variabile 
per zone, equivalente ad una produzione 
cerealicola annua Inferiore a 92 tonnellate. 
Per ciascun produttore, che chiede il paga¬ 
mento compensativo nel quadro del regime 
generale, l’obbligo di ritiro dei seminativi dalla 
produzione (10% per il 1996) è fissato sulla 
base della superficie destinata ai seminativi 
Interessati e per la quale è prevista la richie¬ 
sta. 

Anche dopo le ultime variazioni riguardan¬ 



ti soprattutto la gestione del set aside, in 
regione, con II regime semplificato riservato ai 
piccoli produttori, il mais appare come l’unica 
coltura in grado di offrire un buon reddito sul¬ 
l’unità di superficie. Per la soia e le altre oleo- 
proteaginose, con questo regime, viene corri¬ 
sposta una indennità di compensazione al 
reddito simile alle altre specie e di conse¬ 
guenza esse non risultano competitive rispet¬ 
to al mais. Con il regime generale la situazio¬ 
ne è completamente diversa in quanto la con¬ 
venienza economica spesso è analoga tra 
mais ed oleose. 

Nonostante le difficoltà collegate ad un 
andamento climatico abbastanza severo per 
le colture estive, il mais è risultato e risulta 
per molte aziende una delle migliori colture 
tra quelle a larga diffusione. In regione il forte 
ritorno alla coltura del mais su superfici deci¬ 
samente estese ha comportato una diffusa 
monosuccessione soprattutto nelle aree irri¬ 
gue e nelle aziende dei piccoli produttori. 

La situazione instauratasi ci porta ad 
essere abbastanza critici con le norme euro¬ 
pee in quanto diversi agricoltori, per cercare 
di sfruttare al massimo le integrazioni al red¬ 
dito, ricorrono con eccessiva frequenza alla 
coltura del mais. Per anni abbiamo sostenuto 
la necessità di valutare attentamente le diver¬ 
se opportunità del mercato e di rispettare 
almeno una rotazione minima come quella 
che si può impostare nell’arco di tre anni 
durante i quali si succedono mais, soia ed 
una terza coltura (bietola oppure orzo, giraso¬ 
le, colza, ecc.) per minimizzare i problemi 
connessi allo sviluppo di patogeni ed infe¬ 
stanti, tipici delle monocolture. La rotazione, 
ai vantaggi agronomici, somma anche quelli 
ambientali per un uso minore e differenziato 
di fertilizzanti e fitofarmaci. 

Oltre alla rotazione, già da qualche tempo 
cerchiamo di sottolineare anche la necessità 
di verificare al più presto, a livello aziendale, 
quali accorgimenti si possano adottare nel 
tentativo di ridurre i costi di produzione. Ora 
sembra quanto mai necessario rivedere i 
piani di concimazione, per limitare la sommi- 
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Distrazione dei prodotti allo stretto necessa¬ 
rio, i sistemi di preparazione del letto di semi¬ 
na e gli interventi con erbicidi. 

In ogni caso si reputa sempre più impor¬ 
tante l’adozione in azienda di ibridi produttivi, 
in grado di svilupparsi rapidamente negli stadi 
iniziali, tolleranti i ritorni di freddo e gli attac¬ 
chi di afidi e di virus. Non verrà trascurata la 
scelta di ibridi a ciclo medio o medio precoce 
in modo da poter rac¬ 
cogliere la granella ad 
una umidità con valori 
inferiori al 25%. 

Andamento 
climatico 

Mentre nei primi 
anni ’90 le condizioni 
climatiche sono state 
particolarmente seve¬ 
re per tutte le colture 
estive con temperatu¬ 
re alte e precipitazioni 
scarse, nel 1995 l’an¬ 
damento climatico è 
stato abbastanza 
favorevole alla coltura 
del mais. Infatti preci¬ 
pitazioni e temperatu¬ 
re nel periodo vegetativo sono state quasi 
nella norma. Solamente nel mese di luglio le 
temperature sono state abbastanza alte ed 
accompagnate da una breve assenza di pre¬ 
cipitazioni. 

Nel complesso l’andamento climatico è 
stato soddisfacente in quasi tutte le zone del 
Friuli. Non si sono avuti particolari problemi di 
abbassamenti di temperatura nel periodo 
dello sviluppo iniziale e quindi i fenomeni col¬ 
legati al ritorni di freddo e conseguenti diffu¬ 
sioni di virus sono stati molto limitati. Le pre¬ 
cipitazioni sono state abbastanza regolari su 
tutto il territorio regionale e ciò ha consentito 
di ridurre le adacquature nelle aree irrigue e 
di ottenere, comunque, rese interessanti in 
quelle non irrigue. 

Abbondanti sono risultate le precipitazioni 
nel mese di settembre. In relazione a ciò molte 
aziende hanno dovuto ritardare di parecchi 
giorni la raccolta dell’insilato di mais, il che ha 
provocato problemi di calpestio dei terreni oltre 
ad una insufficiente umidità del materiale da 
insilare. La raccolta della granella è stata effet¬ 
tuata nella maggior parte dei casi in buone 
condizioni e con valori di umidità abbastanza 
contenuti. 

Nelle zone del centro Friuli, un repentino 
sbalzo di temperatura nelle fasi antecedenti 
la fioritura, ovvero nei giorni 21 e 22 giugno, e 
la successiva presenza di valori abbastanza 
alti di umidità relativa nell’aria, hanno favorito 
il diffondersi di patogeni fungini come il carbo¬ 
ne e l’elmintosporiosi. La diffusione degli 
attacchi da elmintosporiosi è stata notevole 


Foto 2 



soprattutto nelle zone del riordino di Galleria- 
no, ma ha avuto una tangibile diffusione 
anche in molte altre zone del codroipese e 
del pordenonese. 

Evidentemente la diffusione è stata favori¬ 
ta anche da altri aspetti climatici e colturali 
come ad esempio la monocoltura di mais, 
che da parecchi anni si effettua in queste 
aree. Modeste sono apparse poi le differenze 
di tolleranza tra I 
diversi ibridi coltivati, 
come pure modesta è 
risultata la risposta 
dei materiali al variare 
dell’epoca di semina. 
In Friuli questo è risul¬ 
tato come un fenome¬ 
no nuovo ed abba¬ 
stanza preoccupante, 
poiché può interessa¬ 
re vaste aree e la 
maggioranza degli 
ibridi commerciali. I 
danni a livello produt¬ 
tivo e qualitativo non 
sono mancati que¬ 
st’anno e in molte 
realtà si sono avuti 
cali nelle rese 
superiori al 30%. 

Sarà solo un fenomeno isolato oppure dovremo ora preoccuparci 
anche della diffusione di questo nuovo patogeno? Non è facile dare 
una risposta a questa domanda, forse però una certa prudenza nell’u¬ 
so di più specie a livello aziendale consentirà di suddividere il rischio 
su più colture ed effettuare anche la sempre auspicata rotazione delle 
stesse. 

Impostazione delle prove di confronto ibridi commerciali 

Nel 1994 è terminata la collaborazione con l’Istituto sperimentale 
per la cerealicoltura di Bergamo per la conduzione in forma collegiale 
delle prove di confronto tra ibridi commerciali di mais. Dopo 20 anni di 
attività l’Istituto ha ritenuto di dover organizzare in altro modo la rete 
delle prove tralasciando quelle degli ibridi già iscritti ed ampliando i 
confronti tra ibridi in corso di iscrizione al Registro nazionale delle 
varietà. 

Nella nuova organizzazione TERSA aderisce realizzando delle 
prove degli ibridi al 1° e 2° anno di iscrizione in due località della 
regione. I risultati delle prove collegiali saranno pubblicati su l’Infor¬ 
matore Agrario speciale mais. Questi risultati riguarderanno solamen¬ 
te le novità e non interesseranno i materiali già commerciali. 

Per fornire una indicazione sugli ibridi commerciali si è ritenuto 
opportuno organizzare a livello regionale delle prove di confronto in 
quattro diverse località. In due località era possibile effettuare degli 
interventi irrigui e nelle altre due l’irrigazione non era possibile, ma si 
è operato in terreni dotati di una buona capacità di ritenzione idrica. 

La nuova impostazione delle prove da parte dell’Istituto per la 
cerealicoltura di Bergamo è stata definita solamente verso la fine del 
mese di marzo e quindi, per parte nostra, non è stato possibile orga¬ 
nizzare al meglio, secondo valutazioni già maturate, le prove di con¬ 
fronto tra gli ibridi commerciali. 

Alla rete di prove regionale hanno aderito, per questa prima volta, 
solamente sette Ditte che hanno fornito in tutto 42 ibridi. Le prove 
sono state realizzate a Pradamano, Torviscosa, Morsane al Taglia- 
mente e Palazzolo dello Stella. 
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Tipo di analisi 

Morsane 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

79 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

31 

4 

46 

39 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

58 

52 

37 

36 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

11 

44 

17 

25 

Giudizio 

franco-limoso 

argilloso-limoso 

franco-sabbioso 

franco 

pH (H jO 1:2,5) 

8.1 

8.0 

7.9 

7.9 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.5 deb. basico 

7.4 deb.basico 

7.3 deb. basico 

7.1 deb. basico 

Calcare totale (CaCOj) (%) 

56 molto calcareo 

11 calcareo 

— 

18 calcareo 

Calcare attivo (CaCO,) (%) 

3.1 


- 

- 

Carbonio (C) (%) 

0.9 basso 

1.0 medio 

1.6 elevato 

1.2 medio 

Humus (%) 

1.5 

1.7 

2.8 

2.1 

Azoto (N) totale (%) 

0.10 

0.09 

0.18 

0.11 

C/N 

9.0 

11.1 normale 

8.9 basso 

10.9 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHCOa 0,5 N) 

7 medio 

23 elevato 

23 elevato 

19 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

82 medio 

215 elevato 

138 medio 

132 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

148 medio 

655 elevato 

734 elevato 

368 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI^ (pH 7,3) 

16.5 elevato 

22.8 elevato 

18.6 elevato 

18.1 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCla (pH 7,3) 

4.2 elevato 

9.2 elevato 

8.9 elevato 

3.8 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaClj (pH 7,3) 

1.9 elevato 

2.1 elevato 

1.9 elevato 

1.0 elevato 

Rame (Cu) DTPA -i- CaCL (pH 7,3) 

0.3 basso 

4.4 elevato 

1.4 elevato 

1.0 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 

0.3 basso 

0.3 basso 

0.4 basso 

0.3 basso 



A Pradamano (provincia di Udine) in zona 
di riordino fondiario con strutture che permet¬ 
tono irrigazioni decadali, su terreni sciolti, 
eravamo ospiti dell’azienda Bozzi Ferruccio. 
A Morsane al Tagliamento (provincia di Por¬ 
denone) su terreni medio pesanti, sabbioso- 
limosi e fertili, con falda ad 1,5 metri eravamo 
ospiti dell’azienda Nadalin Ricciotti e Ferdi¬ 
nando. 

A Torviscosa, nella bassa pianura friulana 
a breve distanza dal mare, su terreno di 
medio impasto con possibilità di irrigazione 
con sistema Pivot, eravamo ospiti dell’azien¬ 
da Torvis srl. A Palazzolo dello Stella le prove 
sono state realizzate sui terreni argillosi del¬ 
l’azienda Marianis dell’ERSA. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze 
delle analisi del terreno relative alle località di 
prova. Si può osservare che tutti i terreni pre¬ 
sentavano dotazioni buone o elevate dei prin¬ 
cipali elementi fertilizzanti assimilabili. 

Lo schema sperimentale a blocco rando- 
mizzato prevedeva una diversa distribuzione 
delle parcelle in campo per singola località. 
Le parcelle elementari erano costituite da 4 
file lunghe 7,5 metri separate da uno stradino 
di 1 metro. L’interfila misurava 0,75 metri e la 
parcella era di 22,5 Alla raccolta sono 
state mietitrebbiate solamente le due file cen¬ 
trali. In relazione al numero ridotto di ibridi per 
classe di maturità, questi sono stati posti in 
prova in due gruppi: precoci con le classi 200, 
300 e 400 e medio tardivi con gli ibridi delle 
classi 500, 600 e 700. 

Le semine sono state realizzate nella 
seconda metà di aprile e nei primi giorni di 
maggio con una seminatrice sperimentale 


Tab.1 - Analisi dei 
terreni 


pneumatica della ditta Matermacc. Alla semi¬ 
na non è stato impiegato nessun prodotto 
geodisinfestante. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di anidride fosforica ed ossido di potas¬ 
sio. In copertura è stata distribuita una mode¬ 
sta quantità di nitrato ammonico alla 4° foglia. 
Allo stadio di 8° foglia è stata interrata con 
sarchiatrice, la quota prefissata di azoto sotto 
forma di urea (tabella 2). 

Immediatamente dopo la semina è stato 
distribuito un prodotto erbicida a base di 
metolaclor e terbutilazina ed in post emergen¬ 
za, quando necessario per il controllo in parti¬ 
colare del villucchio, un erbicida a base di 
dicamba + rimsulfuron e terbutilazina. 

In tutte le località è stato raggiunto un 
buon livello nel contenimento delle infestanti 
e non sono stati registrati danni da fitotossi- 
cità. Il fenomeno è stato invece osservato in 
alcune zone della regione ove sono state 
impiegate dosi elevate di solfoniluree in abbi¬ 
namento all’uso di geodisinfestanti e, soprat¬ 
tutto, con somministrazioni durante le ore 
calde della giornata e con mais non in perfet¬ 
te condizioni di sviluppo. 

Come di consueto alla semina è stato uti¬ 
lizzato un numero abbastanza elevato di semi 
e al diradamento, effettuato poco dopo lo sta¬ 
dio di 4® foglia, sono state eliminate previo 
conteggio, le piante in eccesso per l’otteni¬ 
mento dell’investimento prefissato. Il numero 
di piante al metro quadrato è risultato di 7,2 e 
6,7 rispettivamente per le classi precoci e 
medio-tardive. 

Prima della raccolta è stato contato il 
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Pradamano 

Torviscosa 

Morsane al 

Palazzolo 




Tagliamento 

dello Stella 

Precessione colturale 

mais 

bietola 

mais 

mais 

Irriguo 

si 

si 

no 

no 

Data di semina 

01.05.95 

19.04.95 

20.04.95 

03.05.95 

Data di raccolta 
medio-precoci 

06.10.95 

18.10.95 

07.10.95 

13.10.95 

medio-tardivi 

26.10.95 

18.10.95 

10.11.95 

10.11.95 

Concimazione organica 





liquiletame (t/ha) 

15 

25 


25 

Concimazione minerale (kg /ha) 
Pre-semìna 





cloruro potassico 60 

200 

200 

200 

0 

perfosfato triplo 46 

0 

100 

0 

0 

ternario 8.24.24 




300 

Semina 

fosfato biammonico 18/46 
Copertura 

120 

120 

120 

120 

nitrato ammonico 26,5 

150 

150 

150 

250 

urea 46 

500 

450 

400 

350 

Diserbo (lo kg/ha) 
pre-emergenza 

Dual -i-Click 
post - emergenza 

2.5 + 2 

2 + 2 

2 + 2 

3 + 2 

Mondak + Titus + Click 

0.8+0.05+2 

0.8+0.05+2 




numero di piante per parcella, Il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga ed è 
stata misurata l’altezza delle piante (dal terre¬ 
no all’ultima foglia) e l’altezza dell’Inserzione 
della spiga (dal terreno al nodo di Inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con una mie¬ 
titrebbia Laverda 3300, modificata dalla ditta 
Matermacc per la pesatura automatica della 
granella contemporaneamente alla trebbiatu¬ 
ra. Anche la determinazione deH’umldità è 
stata effettuata direttamente sulla mietitreb¬ 
biatrice con apparecchiatura Dickey John. 

Risultati granella 

I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati sono 
riportati nelle seguenti tabelle 3 e 4. La tabel¬ 
la 3 si riferisce agli ibridi precoci e medio-pre¬ 
coci delle classi 200, 300 e 400 mentre la 
tabella 4 riporta i risultati degli Ibridi medi e 
tardivi delle classi 500, 600 e 700. GII ibridi 
all’interno della tabella sono suddivisi per 
classe ed elencati in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media di granella 
(t/ha al 15% di umidità) rilevata nelle 4 loca¬ 
lità regionali di prova del 1995. 

Accanto alle rese medie viene riportato in 
lettere il test di Duncan per un confronto stati¬ 
stico tra gli ibridi appartenenti alle tre diverse 
classi di maturità. I valori contraddistinti da 
lettere non diverse sono da considerarsi simili 
agli effetti della potenzialità produttiva. Accan¬ 
to ai valori medi delle rese vengono riportati 
anche i dati produttivi delle singole località. In 
tabella sono riportati anche i valori medi delle 


Tab. 2 - Scheda 
agronomica 


Foto 3 - 

Lelmìntosporiosi ha 
danneggiato 
quest’anno buona parte 
delle colture di mais a 
livello regionale, 
provocando sensibili 
cali nelle rese 
soprattutto nelle aree 
del centro Friuli. Il 
fenomeno è stato 
favorito da particolari 
condizioni climatiche 
ovvero temperature non 
elevate nella fase di 
prefioritura e frequenti 
precipitazioni od 
interventi irrigui. Altri 
fattori che possono 
avere favorito il 
fenomeno nella passata 
campagna maidicola 
sono la 

monosuccessione a 
mais e lo scarso 
interramento dei residui 
colturali. 



quattro località relativi all’umidità della granel¬ 
la alla raccolta, la percentuale di piante stron¬ 
cate, la data di fioritura femminile, l’altezza 
delle piante, il peso ettolithco ed il giudizio 
visivo della sensibilità degli ibridi all’elminto- 
sporiosi. È stata usata la scala dei valori da 0 
a 3 ove con 0 si indica una ottima tolleranza 
mentre con 3 una forte sensibilità. 

In calce alle tabelle viene riportato il coef¬ 
ficiente di variabilità (C.V.), ossia il valore che 
esprime l’entità delle differenze riscontrate tra 
ripetizioni per effetti non controllabili. Vengo¬ 
no anche riportati i valori della minima diffe¬ 
renza significativa (M.D.S.), per evidenziare 
che solo quando la differenza tra gli ibridi 
supera quei valori, essi si possono considera¬ 
re statisticamente diversi tra di loro. 

Osservando I risultati del 1995, si può 
notare che il livello produttivo raggiunto è 
soddisfacente per le classi medio precoci e 
buono per quelle medio tardive. 

In virtù delle buone temperature post fiori¬ 
tura la maturazione è avvenuta regolarmente 
ed in tempi sensibilmenti minori rispetto alla 
norma. L’umidità della granella alla raccolta è 
stata, come nel 1993 e 1994, tra le più basse 
dell’ultimo decennio. 

Ibridi precoci e medio-precoci 

In prova erano 15 ibridi, 2 della classe 
200, 4 della classe 300 e 9 della classe 400. 

Come atteso le migliori rese sono state 
conseguite con gli ibridi della classe 400 e gli 
ibridi più produttivi sono risultati Tempra, Rol- 
dek, Sara ed Ain. 

Modeste e non significative sono apparse 
le differenze produttive tra gli ibridi inseriti 
nella classe 300, mentre una netta differenza 
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Ibrido 

Ditta 

Medie di 

4 località 

Reset/ha (15% Umidità) 

Prada- Torvis- Morsane 
mano cosa al T. 

Palaz- 

zolo 

Umi¬ 

dità 

% 

Piante 

stron. 

% 

Data 

fiorii 

luglio 

Altezza 

piante 

cm 

Altezza 

spiga 

cm 

Peso 

ettol. 

kg/hl 

Giud. 

Elmin. 

0-3 







CLASSE 200 








HIBISCO 

HILLESHOG 

8,51 

e 

11,23 

6,95 

10,00 

5,84 

21,9 

19 

14 

228 

117 

79,1 

1,6 

DEA 

PIONEER 

6,74 

f 

7,51 

5,20 

7,47 

6,76 

21,7 

5 

10 

188 

75 

75,2 

1,9 







CLASSE 300 








MADERA 

HILLESHOG 

10,83 

cd 

12,44 

10,05 

12,09 

8,74 

22,0 

5 

15 

233 

107 

72,2 

1,4 

DK432 

DEKALB 

10,63 

d 

12,93 

8,95 

11,01 

9,64 

22,0 

6 

18 

240 

115 

71,3 

1,0 

STEFANIA 

PIONEER 

10,38 

d 

11,16 

10,11 

11,00 

9,26 

22,8 

6 

18 

241 

115 

75,0 

0,9 

FURIO 

CIBA 

10,14 

d 

9,85 

9,16 

12,51 

9,03 

21,8 

9 

16 

235 

104 

73,6 

2.0 







CLASSE 400 








TEMPRA 

CIBA 

13,12 

a 

14,70 

12,63 

14,23 

10,91 

28,1 

8 

22 

246 

123 

71,7 

0,3 

ROLDEK 

DEKALB 

13,10 

a 

15,31 

12,96 

13,57 

10,57 

28,4 

9 

22 

251 

128 

70,8 

0,2 

SARA 

PIONEER 

12,36 

ab 

13,00 

12,00 

13,30 

11,15 

26,2 

6 

21 

266 

126 

72,9 

0,2 

AIN 

ASGROW 

11,99 

ab 

14,06 

12,17 

12,52 

9,21 

27,3 

8 

21 

235 

114 

71.2 

0,9 

LG 25.15 

LIMAGRAIN 

11,21 

bc 

14,16 

9,41 

11,59 

9,66 

25,0 

4 

19 

239 

121 

71,1 

0,7 

DAVIDA 

PIONEER 

11,18 

bc 

13,34 

9,33 

12,36 

9,67 

25,5 

2 

19 

243 

115 

74,0 

1,3 

DK 502 

DEKALB 

11,17 

bc 

12,50 

10,62 

12,16 

9,37 

24,0 

5 

20 

237 

120 

71,9 

0,8 

ANDRODEK 

DEKALB 

10,79 

cd 

12,43 

9,87 

11,41 

9,46 

24,3 

7 

19 

231 

114 

70,9 

1.3 

VALERIA 

PIONEER 

10,48 

d 

12,65 

9,49 

10,75 

9,04 

23,6 

8 

20 

256 

123 

75,4 

0,8 

Media 


10,84 


12,48 

9,93 

11,73 

9,22 

24,3 

7 

18 

238 

114 

73,0 

1,0 

C.V. % 


8,75 


7,24 

7,07 

9,16 

11,50 

5,0 

- 

5 

4 

6 

1,9 

- 

MDS 0.05 


1,34 


1,30 

1,01 

1,53 

1,54 

1,5 

- 

1 

12 

9 

1,9 

- 



si osserva tra i due ibridi della classe 200 e 
tra quelli della classe 400. Per gli ibridi delle 
classi 200 e 300 l’umidità alla raccolta è 
risultata molto contenuta e ridotte le differen¬ 
ze tra i tipi in prova. Una ampia variabilità si 
nota invece tra quelli della classe 400 con 
oscillazioni dal 23,6% di Valeria al 28,4% di 
Roldek. 

Ad eccezione di Hibisco (19%) la percen¬ 
tuale di piante stroncate di tutti gli ibridi medio 
precoci è risultata inferiore al 10%. Dal con¬ 
fronto della data di fioritura con l’umidità alla 
raccolta è interessante osservare che la data 
di fioritura non è correlata aH’umidità alla rac¬ 
colta. L’altezza delle piante e l’altezza dell’in¬ 
serzione delle spighe indicano uno sviluppo 
sufficientemente regolare delle colture. Il 
peso ettolitrico offre una buona indicazione 
sulle caratteristiche fisiche della granella ed 
In particolare sulla vitrosità della stessa. In 
genere i tipi di mais farinosi hanno i valori di 
peso specifico più bassi. 

Una Indicazione sulla sensibilità degli ibri¬ 
di all’attacco dell’elmintosporiosl si ha dal giu¬ 
dizio sulla diffusione di necrosi sulle foglie 
rilevato in fase di maturazione latteo-cerosa 
della granella. I più sensibili sono risultati: 
Hibisco, Dea, Madera, Furio, Davida e Andro- 
dek. 

Ibridi medi e tardivi 

In prova erano inseriti 27 ibridi, 9 della 
classe 500, 12 della classe 600 e 6 della 
classe 700. La resa media di tutti gli ibridi in 


Tab. 3 - Ibridi di mais delle classi 200, 300 e 400. Dati medi di 4 località di prova 
della regione FVG rilevati nel 1995 


prova è di 12,20 t/ha. 
Gli ibridi più produttivi 
sono risultati alcuni di 
classe 600 e 700 con 
una produzione di 
oltre 13 t/ha ed una 
umidità alla raccolta 
abbastanza simile ed 
aggirantesi sul 24- 
26%. Gli ibridi In que¬ 
stione sono Eleono¬ 
ra, Tricer, Seie e 
Costanza. Altri ibridi 
di classe 700 sono 
apparsi abbastanza 
produttivi ma con una 
umidità alla raccolta 
abbastanza elevata. 

Gli ibridi di classe 
500 hanno fornito, in 
media, delle rese 
Inferiori di oltre 1 t/ha 
rispetto a quelli tardi¬ 
vi, ma con una umi¬ 
dità alla raccolta sen¬ 
sibilmente inferiore, 
ciò è dovuto non solo 
alla diversa capacità 
produttiva, ma anche 
allo schema speri¬ 
mentale adottato. 



Foto 4 
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Ibrido 

Ditta 

Medie di 

4 località 

Reset/ha (15% Umidità) 

Prada- Torvis- Morsane 
mano cosa al T. 

Palaz- 

zolo 

Umi¬ 

dità 

% 

Piante 

stron. 

% 

Data 

fiorit. 

luglio 

Altezza 

piante 

cm 

Altezza 

spiga 

cm 

Peso 

ettol. 

kg/hl 

Giud. 

Elmin. 

0-3 







CLASSE 500 








ACATE 

ASGROW 

12,33 

fg 

14,16 

10,61 

13,56 

10,98 

23,4 

9 

21 

243 

122 

70,5 

0,5 

CECILIA 

PIONEER 

11,82 

kl 

13,53 

10,50 

12,86 

10,40 

21,3 

3 

22 

239 

129 

75,0 

0,4 

SINGLE 

AGRA 

11,43 

mn 

12,82 

12,16 

11,83 

8,92 

23,5 

9 

22 

249 

126 

73,4 

0,4 

LAURA 

PIONEER 

11,34 

no 

12,05 

11,15 

12,07 

10,09 

23,3 

3 

21 

231 

109 

74,8 

0,4 

STING 

VERNEUIL 

11,24 

pq 

11,98 

10,03 

12,24 

10,74 

22,3 

6 

20 

234 

117 

74,6 

1,0 

ALTDEK 

DEKALB 

11,08 

qr 

11,70 

11,93 

11,04 

9,66 

22,7 

8 

23 

250 

127 

73,4 

0.2 

ADOURIS 

EMILSEME 

11,07 

qr 

10,49 

12,59 

11,44 

9,76 

23,1 

3 

23 

252 

120 

74,6 

1,1 

MAMIX 

VERNEUIL 

10,93 

qr 

11,60 

10,97 

11,56 

9,59 

23,8 

6 

24 

258 

135 

77,6 

1.0 

AIDA 

PIONEER 

10,47 

rs 

12,30 

9,46 

11,29 

8,82 

22,8 

3 

23 

261 

135 

75,0 

0,5 







CLASSE 600 








COSTANZA 

PIONEER 

13,29 

ab 

15,52 

13,97 

13,91 

9,77 

24,4 

6 

25 

261 

129 

75,7 

0,6 

MARTA 

PIONEER 

12,91 

cd 

14,94 

12,45 

13,77 

10,49 

23,0 

7 

23 

255 

124 

76,1 

1.0 

MANGLOR 

HILLESHOG 

12,83 

cd 

12,90 

13,95 

13,48 

10,98 

27,0 

5 

26 

244 

127 

72,9 

0,3 

DK626 

DEKALB 

12,62 

de 

12,92 

13,25 

14,00 

10,32 

23,0 

5 

22 

265 

133 

72,0 

0,4 

ROXALIS 

EMILSEME 

12,57 

ef 

12,88 

13,21 

13,47 

10,72 

23,6 

8 

24 

253 

131 

73,9 

0,4 

PARDEK 

DEKALB 

12,48 

ef 

13,11 

12,28 

13,58 

10,94 

24,4 

6 

24 

266 

134 

74,7 

0,1 

MALTUS 

HILLESHOG 

12,44 

ef 

13,30 

12,95 

12,67 

10,83 

23,1 

7 

24 

243 

124 

73,4 

0,4 

NORDEK 

DEKALB 

12,32 

fg 

13,18 

12,34 

13,42 

10,34 

26,5 

4 

25 

256 

133 

71,3 

0,1 

LATINA 

PIONEER 

12,26 

gh 

14,09 

12,94 

12,65 

9,35 

23,5 

6 

24 

255 

123 

75,6 

1,0 

CARSON 

VERNEUIL 

12,00 

ij 

13,41 

12,68 

12,53 

9,37 

25,4 

11 

25 

257 

134 

74,6 

0,6 

GOLDASTE 

AGRA 

11,78 

Im 

10,72 

13,16 

12,87 

10,35 

26,3 

7 

25 

264 

135 

71,7 

0,3 

AIRONE 

AGRA 

11,30 

op 

12,04 

11,70 

11,74 

9,71 

27,5 

3 

27 

255 

142 

71,5 

0,1 







CLASSE 700 








ELEONORA 

PIONEER 

13,91 

a 

15,38 

15,29 

13,05 

11,91 

24,7 

8 

26 

258 

123 

74,8 

0,6 

TRICER 

EMILSEME 

13,84 

a 

15,12 

15,04 

13,46 

11,75 

25,8 

10 

26 

270 

146 

71,3 

0.1 

SELE 

ASGROW 

13,44 

ab 

14,66 

12,38 

14,65 

12,07 

26,7 

4 

23 

262 

132 

69,8 

0.2 

DK743 

DEKALB 

13,00 

bc 

13,63 

13,73 

14,04 

10,59 

28,8 

11 

27 

273 

136 

70,8 

0.1 

CELSO 

VERNEUIL 

12,70 

de 

13,08 

12,21 

13,32 

12,20 

27,1 

4 

26 

249 

128 

73,6 

0,1 

JUANITA 

PIONEER 

12,03 

i] 

13,24 

11,63 

12,46 

10,78 

27,1 

4 

23 

232 

116 

72,7 

0,3 

Media 


12,20 


13,18 

12,43 

12,89 

10,46 

24,8 

6 

24 

253 

129 

73,5 

0,5 

c,v. % 


8,04 


7,40 

7,27 

7,79 

10,01 

3,9 

- 

3 

3 

5 

1,5 

- 

MDS 0,05 


0,67 


1,35 

1,25 

1,40 

1,44 

0.7 

- 

1 

5 

5 

0,8 

- 


Esso prevedeva ugual investimento per le 
classi, il che ha penalizzato sensibilmente gli 
ibridi di classe 500. Nella classe si notano tra 
i più produttivi: Acate, Cecilia, Single e Laura. 

La percentuale di piante spezzate non è 
risultata molto alta quest’anno in relazione 
alla scarsa diffusione della piralide e di funghi 
parassiti dello stelo. Le differenze tra gli ibridi 
non sono molto vistose ma alcuni presentano 
del valori decisamente bassi come: Cecilia, 
Laura, Adouris, Aida ed Airone. 

Anche con gli ibridi tardivi si registra una 
certa differenza nella data di fioritura ed una 
non correlazione con I valori di umidità della 
granella alla raccolta. L’altezza delle piante in 
generale non è molto elevata e gli Ibridi di 
classe 700 appaiono comunque i più alti ad 
eccezione di Juanita per la quale si è rilevata 
una taglia inferiore anche a diversi ibridi di 


classe 500. L’Inserzione della spiga è abba¬ 
stanza alta in quasi tutti gli ibridi ad eccezione 
di Laura che presenta la più bassa Inserzio¬ 
ne. 

Il peso ettolitrico varia all’interno di ogni 
classe, ma i valori più bassi si hanno con gli 
ibridi di classe 700, che dimostrano di avere, 
nella maggior parte dei casi, una granella fari¬ 
nosa, al contrario di diversi ibridi di classe 
500 che hanno una granella semi-vitrea. 

Il giudizio sulla tolleranza degli Ibridi all’el- 
mintosporiosi mette in evidenza che i danni 
provocati dal fungo nelle quattro località di 
prova non sono stati molto alti. I valori 
comunque indicano un diverso comportamen¬ 
to degli ibridi e quelli che sono apparsi i più 
sensibili sono risultati: Adouris, Sting, Mamix, 
Marta e Latina. 


Tab. 4 - Ibridi di mais 
delle classi 500, 600 e 
700. Dati medi di 4 
località di prova della 
regione FVG rilevati nel 
1995 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


COLTURE ESTIVE 


In recupero la coltura della soia 


M. Snidare 
M. Signor 
G. Barbiani 


ERSA 

Servizio della 

sperimenlazione 

agraria 

Pozzuolo del Friuli 


Foto 1 - Nella stesura 
dei programmi aziendali 
è utile prevedere una 
adeguata rotazione 
colturale con 
l'Inserimento anche 
della soia.Attenzione 
dovrà essere prestata 
però nel limitare o 
evitare successioni 
ravvicinate con altre 
colture oleose, che 
potrebbero favorire lo 
sviluppo di funghi, quali 
la sclerotlnia, parassiti 
comuni a queste 
specie. 


a soia non ha particolari difficoltà 

L di inserimento negli avvicenda¬ 
menti colturali in quanto può 
seguire o precedere la maggior parte delle 
colture agrarie. Qualche attenzione dovrà 
essere posta neH’abbinamento con altre 
oleaginose, quali colza e girasole; un loro 
stretta successione, infatti, può favorire l’in¬ 
sorgere di alcune pericolose malattie ed, in 
particolare, la sclerotlnia. Dare importanza 
alla rotazione significa programmare per 
tempo le colture da realizzare e le succes¬ 
sioni tra esse nell’arco degli anni, con van¬ 
taggi nella gestione delle coltivazioni e, 
quindi, dell’economia aziendale nel suo 
complesso. Mantenere bassi i livelli dei 
parassiti e delle infestanti non è sempre 
facile, ma è certo come nelle monocolture 
ciò risulti molto più difficile. 

I funghi della soia spesso costituiscono 
il principale fattore dj perdite a livello pro¬ 
duttivo e qualitativo. È stato infatti osserva¬ 
to che in molte aree coltivate possono 
ridurre le rese del 10-30%. Le perdite sono 
generalmente causate da più funghi, men¬ 
tre è raro che l’agente sia uno solo. I mezzi 
disponibili per prevenire tali situazioni di 
danno sono: 

a. rotazione 



b. aratura del terreno per l’interramento dei 

residui colturali 

c. impiego di varietà tolleranti 

d. trattamenti al seme con fungicidi. 

Quando gli interventi agrotecnici e la 

scelta varietale vengono effettuati con la 
massima attenzione, le probabilità di suc¬ 
cesso sono abbastanza elevate. Tra i diversi 
fattori di controllo dei parassiti fungini sottoli¬ 
neiamo che la rotazione appare come la tec¬ 
nica più importante, soprattutto quando nella 
successione colturale sono incluse gramina¬ 
cee come mais, sorgo, frumento ed orzo, 
che raramente ospitano i funghi parassiti 
della soia. La rotazione è una tecnica agro¬ 
nomica che costa poco, rende molto e si può 
estendere a tutte le superfici aziendali. 

Il regime generale di adesione alla PAC, 
che fa base sul regolamento 1765/92, è tale 
da riservare la possibilità di coltivare la soia 
in termini di convenienza economica solo ai 
produttori che adottano questo regime. In 
pratica si tratta dei grandi produttori, che 
gestiscono, a livello regionale, circa il 50% 
dei seminativi. La soia viene ora coltivata 
solo su parte di questi terreni. 

I piccoli produttori, che non sono obbligati 
a porre a riposo parte dei terreni, hanno una 
compensazione al reddito unica per ogni tipo 
di coltura. In pratica percepiscono una 
indennità ad ettaro indipendente dalla coltu¬ 
ra effettuata, calcolata sulla base della resa 
media dei cereali. In relazione a questa 
disposizione dell’Unione europea la coltura 
più conveniente per i piccoli produttori è il 
mais. 

È un peccato che anche i piccoli pro¬ 
duttori non possano trovare convenienza 
nella coltivazione della soia, poiché viene 
loro in certo qual modo preclusa la possi¬ 
bilità di effettuare una razionale rotazione 
delle colture, al posto della non ottimale 
monocoltura di mais. Se si tiene conto 
che i piccoli produttori coltivano circa il 
50% dei seminativi a livello regionale, 
sarebbe auspicabile che le norme dell’U¬ 
nione cambiassero al più presto per ridare 
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alla soia migliori possibilità di diffusione in ; 
regione. 

È una coltura che non ha bisogno di con- ; 
cimazioni azotate e che consente anche una ; 
riduzione delle stesse nella coltura successi- 1 
va in quanto lascia nel terreno una certa i 
quota di azoto sotto forma organica. È que- ; 
sto un fattore certo non trascurabile per le 1 
nostre zone in quanto sembra senz’altro i 
opportuna una riduzione degli apporti azotati ; 
nelle diverse colture per riuscire a ridurre i 
convenientemente i problemi della presenza ; 
di nitrati nelle acque di falda. 

La soia è una coltura di estremo interes- ; 
se agronomico ed è quindi importante cerca- : 
re di inserirla negli avvicendamenti aziendali ; 
alternandola ai cereali. A tal fine andrà posta i 
particolare cura anche nell’effettuare le ope- ; 
razioni colturali creando così le premesse i 
per ottenere buoni livelli produttivi e, forse : 
ancor più importante al giorno d’oggi, per ; 
ridurre al massimo i costi aziendali. Specifi- i 
ca attenzione sarà poi rivolta alla scelta ; 
varietale che, come si vedrà di seguito, non | 
va mai trascurata. 

I requisiti delle varietà da impiegare i 
sono: 

1. capacità di maturare per tempo in rela- i 

zione all’epoca di semina 

2. elevata produttività 

3. tolleranza alle malattie 

4. tolleranza all’allettamento. 

Poiché la produzione è strettamente cor- i 
relata al periodo di accumulo, ovvero al I 
numero di giorni che intercorrono dall’inizio ; 
della fioritura alla maturazione fisiologica, i 
per ogni ambiente ed epoca di semina, le i jab. i - Scheda 
migliori rese si hanno con i tipi relativamente I agronomica 
più tardivi. 


Località 

Bicinicco (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Palazzolo (UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

medio-impasto 

limoso-argilloso 

Irriguo 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

girasole 

mais 

mais 

Data di semina 

22.05.95 

11.05.95 

26.05.95 

Data di raccolta 

17.10.95 

09.10.95 

12.10.95 

Concimazione organica 
liquiletame (t/ha) 
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Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

- ternario 8.24.24 

300 

0 

0 

Diserbo (1 o Kg/ha) 
pre emergenza 
- Siolcid 

1.2 


1.4 

post emergenza 
- Scout + olio + Solf. amm. 

0.6+1+4 

0.6+1+5 


- Gallant 

1 

1 


-Overtop+ Basagran+ Stratos 


0.7+0.7+0.5 

+Olio+Solf.Ammonico 



+1+4 


Impostazione delle prove di confronto 
varietale 

Anche nel 1995, come in passato, sono 
state effettuate in tre località della regione 
delle prove di confronto tra diverse varietà 
commerciali di soia cercando di mettere in 
risalto il maggior numero di aspetti che le 
caratterizzano. Le semine sono state realiz¬ 
zate nel mese di maggio. 

Siamo stati gentilmente ospitati a Fiume 
Veneto dall’azienda Bicchieri della Provincia 
di Pordenone su terreni franco-limosi con 
possibilità di irrigazione: a Bicinicco dai fra¬ 
telli Masutti di Mortegliano, su terreni di 
medio impasto irriguo, ed a Palazzolo dello 
Stella presso l’azienda Marianis dell’ERSA, 
su terreno limoso argilloso, irriguo. 

Avendo adottato già da anni le parcelle 
con 6 file ci è sembrato possibile mettere in 
prova in un unico blocco varietà appartenen¬ 
ti a diversi gruppi di maturità senza peraltro 
avere ripercussioni o danni delle più tardive 
rispetto quelle più precoci. Negli anni prece¬ 
denti si era già evidenziato che la maggior 
parte delle varietà commerciali che vengono 
inviate per le prove hanno ciclo vegetativo 
analogo ed è possibile raccoglierle quasi 
tutte nello stesso giorno. 

Questa esperienza a fronte anche della 
modesta quantità di varietà dei gruppi 0 e 2, 
ci ha fatto concludere che era possibile e 
conveniente mettere in un’unica prova tipi 
caratterizzati da ciclo lievemente diverso. Lo 
schema sperimentale era a blocco rando- 
mizzato con 4 ripetizioni e le parcelle erano 
costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm e 
lunghe 7,5 metri. Sono state programmate 
35 piante al metro quadrato per tutti i gruppi. 
La semina è stata realizzata con una semi¬ 
natrice sperimentale pneumatica della ditta 
Matermacc. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio dell’inverno e distribuendo i 
concimi esclusivamente in primavera. Per 
praticità, alla semina, è stato impiegato il 
rizobio granulare. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata con 
interventi in pre emergenza ed in particolare 
con quelli in post emergenza (tab. 1). In pre 
emergenza è stato utilizzato un erbicida a 
base di linuron in due località, Bicinicco e 
Palazzolo, ove abbastanza difficile è il conte¬ 
nimento del farinello e del cencio molle. In 
post emergenza, in due località, si è fatto 
ricorso al tradizionale acifluorfen in abbina¬ 
mento a olio e solfato ammonico. Per il con¬ 
temporaneo controllo di diverse infestanti a 
larga foglia, con in particolare il villucchio, e di 
una modesta presenza di giavone, è stato uti¬ 
lizzata la miscela di Imazetapir, bentazone, 
ciclossidim, olio e solfato ammonico. 
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Andamento climatico e risultati 

Anche nel 1995 le temperature e le preci¬ 
pitazioni del periodo iniziale hanno seguito 
un regime normale per la stagione e quindi 
le semine si sono potute effettuare in un 
lasso di tempo abbastanza ampio e con 
regolarità. Le emergenze sono state ovun¬ 
que soddisfacenti in relazione alle buone 
condizioni di umidità del terreno alla semina. 

Nel periodo estivo le condizioni atmosfe¬ 
riche non sono state analogamente favore¬ 
voli in quanto nel mese di luglio, il caldo è 
stato veramente accentuato, tanto da provo¬ 
care una rilevante cascola dei bacelli dei 
palchi basali della pianta. 

A parte questo periodo, l’andamento cli¬ 
matico è stato nel complesso favorevole alla 
coltura della soia. Durante la raccolta, in 
ottobre, le precipitazioni sono state vera¬ 
mente ridotte e tutte le operazioni di trebbia¬ 
tura si sono potute effettuare nelle migliori 
condizioni. 


In tutte le località la coltura si è sviluppata 
regolarmente ed i risultati conseguiti si pos¬ 
sono ritenere più che soddisfacenti. I rilievi 
effettuati nelle tre località di prova vengono 
riportati nella tabella 2. Le varietà appaiono 
elencate in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media rilevata nelle diverse loca¬ 
lità di prova. Oltre ai dati produttivi vengono 
riportati anche i dati medi relativi all’umidità 
del seme alla raccolta, grado di inclinazione 
delle piante rispetto all’asse verticale (indica¬ 
to come % di allettamento) ed altezza piante. 
Vengono poi evidenziate le varietà che 
secondo il test di Duncan sono da considera¬ 
re uguali in quanto non differiscono significa¬ 
tivamente tra di loro: con il fondo verde si 
indicano le varietà che hanno fornito le 
migliori rese produttive, mentre con il fondo 
giallo intenso quelle che appaiono comunque 
interessanti, ma sensibilmente inferiori alle 
prime per potenzialità produttiva. 

Nel gruppo 1 si affolla ancora la maggior 
parte delle varietà italiane di soia a conferma 


Tab. 2 - Rese in 
granella ottenute nel 
1995 in tre località della 
regione Friuli - Venezia 
Giulia e dati medi di 
umidità, percentuale di 
piante allettate e 
altezza delle piante. 
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del particolare interesse delle Ditte per que¬ 
sta classe di maturità, che ben si adatta ai 
nostri ambienti in semina di maggio, come 
pure in successione ai cereali a paglia. In 
prova era presente una sola varietà di grup¬ 
po 0 e cinque erano di gruppo 2. 

In tutte le località si ottengono delle rese 
superiori a 4 t/ha ed a Fiume Veneto si 
superano addirittura le 5 t/ha. La resa media 
delle 35 varietà In prova è di 4.67 t/ha. 

Ai primi posti nella classifica delle produ¬ 
zioni appaiono le varietà: Nankino, Queen, 
Dekabig, Imari, Agata, Oak, Ocean, Mixer, 
Kure, Fiorir e Patty. I valori di umidità alla 
raccolta sono molto buoni e minime appaio¬ 
no le differenze tra le varietà. In oltre 10 anni 
di coltivazione della soia non si ricorda un 
andamento climatico così favorevole come 
quello di quest’anno per la raccolta della 
sola. 

L’altezza media delle piante è di 105 cen¬ 
timetri. Tra le varietà più interessanti quelle 
che hanno dimostrato di avere una taglia 
contenuta sono: Imari, Oak, Patty, Mila, 
Quick e Lory. Con una taglia abbastanza 
alta sono apparse invece Nankino, Queen e 
Gemma. 

L’allettamento risulta in generale abba¬ 
stanza contenuto con una percentuale 


Foto 2 - Nella maggior parte della regione la soia nel 
1995 ha beneficiato di un clima favorevole al suo 
sviluppo ed, in particolare, di un andamento climatico 
senza piogge ed umidità nel periodo della raccolta. 
Solamente nel corso di un breve periodo, seconda 
quindicina di luglio e primi di agosto, le temperature 
sono risultate abbastanza elevate ed accompagnate 
da assenza di precipitazioni. In particolare nei terreni 
non irrigui si è quindi registrata una significativa 
cascola dei bacelli dei primi palchi che si erano 
appena formati 


media di 17. Le varietà più tolleranti sono 
apparse Imari, Agata, Oak, Kobe, Lory, 
Gemma e Selli. 

Nel grafico 1 sono riportati i risultati del 
biennio di prove 1994/95. Le varietà che 
hanno fornito le migliori prestazioni nei due 
anni risultano: Kobe, Nankino, Dekabig, 
Imari, Queen, Combir, Fiorir, Ocean, Brillan¬ 
te e Mixer. 


Fig. 1 - Varietà di soia 
in prova nel biennio 
1994-1995. 

Dati medi di produzione 
(q/ha) e percentuale di 
piante allevate 
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DIVULGAZIONE 


COLTURE ESTIVE 


Il girasole stenta ad affermarsi 


M. Snidaro 
R. Daiiiclis 
M. Signor 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 

Pozzuolo del Friuli 


Foto 1 - Dopo un 
triennio di esperienze 
nella gestione delle 
terre a riposo si è 
potuto constatare che è 
più facile gestire queste 
aree coltivando il 
girasole, soprattutto 
quando il set aside è 
rotazionale. Nel 1996, 
sarà consentito di 
destinare a set aside 
anche i terreni già 
utilizzati in tal modo 
negli anni passati. È il 
caso di ricordare a 
questo proposito che 
un intervallo di almeno 
tre anni è utile per 
evitare alla coltura il 
rischio di gravi danni da 
malattie fungine. 


j agricoltore, che vuole accedere 

L all’Integrazione del reddito, deve 

impegnarsi a coltivare sui semina¬ 
tivi le colture COP (cereali, semi oleosi e 
piante proteiche) ed a porre a riposo parte 
delle superfici stesse. A discrezione dell’a¬ 
zienda agricola i terreni a riposo possono 
rimanere incolti o, in alternativa, essere 
coltivati con colture non alimentari. In prati¬ 
ca gli agricoltori italiani, anche nel 1996, 
avranno la possibilità di coltivare sui «terre¬ 
ni a riposo», girasole, colza o lino, dopo 
aver stipulato un apposito contratto con 
l’industria trasformatrice. 

Per la prima volta, nel 1993 sono stati 
coltivati circa 400 ettari a girasole per uso 
industriale (biodiesel) sui terreni messi a 
riposo (set aside), nel 1994 il girasole è 
stato coltivato su oltre 3000 ettari e nel 
1995 su circa 4000 ettari. Buona parte 
delle terre a riposo, è rimasta comunque 
senza alcuna coltura e modeste sono risul¬ 
tate anche le superfici coltivate a girasole 
per uso alimentare sui terreni non a set 
aside. 

L’evoluzione delle norme dettate dall’U¬ 
nione Europea impone continue correzioni 
nella programmazione aziendale provocan¬ 



do talvolta dei repentini cambiamenti di 
rotta determinati da mutate considerazioni 
su opportunità e vantaggi di una coltura 
rispetto ad un’altra. 

L’esperienza del triennio 93/95 consente 
un primo bilancio ed una valutazione sulle 
diverse opportunità offerte dalle normative 
dell’Unione europea neila gestione dei ter¬ 
reni posti a riposo obbligatorio. L’insieme 
delle considerazioni fattibili indica che la 
gestione del set aside rotazionale, è più 
facile quando viene coltivato il girasole 
rispetto alla non coltivazione, soprattutto 
per un migliore controllo delle infestanti. La 
coltivazione delle specie a scopo Industriale 
risulta dunque interessante per l’opportunità 
di gestire in forma corretta il suolo e sfrutta¬ 
re attrezzature, impianti, investimenti e 
manodopera disponibili a livello aziendale. 

Nel triennio 93/95 la maggior parte degli 
agricoltori ha optato per il set aside rotazio¬ 
nale, Invece di quello fisso, per non dover 
aumentare di 5 punti percentuali la superfi¬ 
cie a riposo. Con il 1996 le nuove norme 
dell’Unione europea consentono, tempora¬ 
neamente solo per il 1996, di ridurre al 
10% la superficie dei terreni a riposo con la 
facoltà di ruotare o meno le superfici negli 
anni. Si reputa a questo punto che la mag¬ 
gior parte degli agricoltori sceglierà la 
forma non rotazionale destinando a set 
aside le aree marginali, non irrigue e 
distanti dal centro aziendale. Conseguente¬ 
mente risulterà abbastanza difficile. In que¬ 
sti terreni, trovare una convenienza econo¬ 
mica nella coltivazione delle colture oleose 
per scopi industriali. 

Oltre alla coltivazione per scopi indu¬ 
striali non alimentari sui terreni a set aside, 
il girasole può essere coltivato anche sui 
terreni normali, ovvero quelli non a riposo 
obbligatorio, per essere impiegato come 
prodotto alimentare. In questo caso la tec¬ 
nica ed i materiali utilizzabili sono gli stessi 
del girasole da biodiesel. Le uniche diffe¬ 
renze permangono a livello di prezzi: nel 
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1995 per il girasole uso industriale sono 
stati corrisposti circa 25.000 lire al quintale 
mentre per il girasole alimentare i prezzi 
medi sono oscillati sulle 41.000 lire il quin¬ 
tale. Anche l’integrazione al reddito è diver¬ 
sa in quanto l'importo ettaro per le terre a 
riposo nelle zone di pianura è stato per il 
1995 di circa 1.100.000 lire, mentre per le 
colture oleose come la soia ed ii girasole 
era di circa 1.800.000. 

Impostazione delle prove di confronto 
varietale 

Diverse Ditte hanno aderito all’iniziativa 
promossa dall’ERSA per porre a confronto 
in regione i tipi commerciali di girasole. I 
60 ibridi inviatici sono stati posti in prova in 
tre diverse località; siamo stati gentilmente 
ospitati dai fratelli Masutti a Bicinicco, su 
terreni sciolti e ferrettizzati, irrigui; dall’a¬ 
zienda Torvis a Torviscosa, su terreni umi¬ 
feri ed argillosi ed infine dall’azienda Nada- 
lin Picciotti e Ferdinando a Morsano al 
Tagliamento su terreni tipici delle aree delle 
risorgive del centro Friuli. 

Le parcelle, realizzate per il confronto 
varietale erano costituite da 4 file distanti 
0,75 metri e lunghe 7,5 metri. Alla semina è 
stato utilizzato un quantitativo di seme 
superiore del 30% rispetto all’investimento 
programmato di 5,5 piante al metro qua¬ 
drato. L’investimento desiderato è stato poi 
ottenuto con conteggio e diradamento delle 
piante eccedenti quando queste avevano 
raggiunto lo stadio di 6^ foglia. Lo schema 
sperimentale a blocco randomizzato preve¬ 
deva 4 ripetizioni con una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per le diverse 
località. 

Alla semina è stato localizzato sulla fila 
il ternario 8.24.24 in quantità pari a 200 
kg/ha. In copertura è stato somministato 
del concime minerale azotato in due volte: 
nei primi stadi vegetativi e poco prima della 
lavorazione meccanica interfila (tab. 1). 

In due località, Bicinicco e Morsano, in 
pre semina, è stato interrato un erbicida a 
base di trifluralin, mentre a Torviscosa il 
diserbo è stato realizzato distribuendo in 
pre emergenza un erbicida a base di meto- 
laclor + aclonifen + linuron. In post emer¬ 
genza il controllo delle infestanti è stato 
effettuato solo con uno o due interventi 
meccanici. 

La semina è stata effettuata con buone 
condizioni climatiche nei primi giorni del 
mese di aprile. L’irrigazione era prevista 
solo a Bicinicco ove sono state effettuate 5 
adacquature. In presemina non sono stati 
distribuiti dei concimi minerali ma solamen¬ 
te un ammendante a base di boro che è 
stato distribuito, in ragione di 10 kg/ha, con 


una normale botte diserbo. La sommini¬ 
strazione è stata fatta preventivamente per 
evitare di avere poi dei problemi collegati 
alla carenza di boro del terreno. Per poter 
effettuare compiutamente i confronti varie¬ 
tali è importante evitare ogni tipo di disfor¬ 
mità del terreno e così anche quella, non 
certa ma possibile, della carenza di boro. 
Nel 1993 si sono osservati alcuni appezza¬ 
menti interessati dal fenomeno della caren¬ 
za del boro in relazione alla non buona 
disponibilità dell’elemento nel terreno ed 
ancora in relazione alla forte siccità prima¬ 
verile. Per evitare ii fenomeno delia boro- 
carenza è stato pertanto distribuito il 
microelemento in pre semina. 

Risultati 

L’andamento climatico è stato abba¬ 
stanza favorevole alla coltura del girasole 
nel 1995. Infatti è stato possibile seminare 
con terreni in tempera ed ottenere conse¬ 
guentemente delle emergenze regolari. 
Anche lo sviluppo vegetativo non ha avuto 
particolari problemi in conseguenza di un 
andamento delle precipitazioni alquanto 
regolare e con temperature nella norma. 

La raccolta è stata effettuta nella prima 
quindicina di settembre con mietitrebbiatu- 
ra di tutta la parcella escluse le calatidi di 
testata. Contemporaneamente alla raccolta 
si è provveduto anche alla pesatura degli 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 

acheni per singola parcella e alla determi¬ 
nazione dell’umidità. 

in tabella 2 sono riportati i rilievi effet¬ 
tuati ed i risultati produttivi conseguiti. Le 
varietà sono state elencate in ordine decre- 

Località 

Bicinicco (UD) 

Morsane al T. (PN) 

Torviscosa (UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

limoso-argilloso 

sabbioso-argilloso 

Irriguo 

si 

no 

no 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

Data di semina 

03.04.95 

04.04.95 

10.04.95 

Data di raccolta 

06.09.95 

01.09.95 

12.09.95 

Concimazione minerale 
Presemina (kg/ha) 

- cloruro potassico 60 

0 

200 

0 

- acido borico 

4 

4 

4 

Semina (kg/ha) 

- ternario 8.24.24 

200 

200 

200 

Copertura (kg/ha) 

- nitrato ammonico 26,5 

200 

500 

200 

- nitrato ammonico 26,5 

300 


300 

Diserbo (I o kg/ha) 

Presemina 
- Treflan 

1,6 

1,6 


Pre emergenza 
- Dual + Mirabo 



1,5 + 4 


NOTIZIARIO ERSA- 6/95 


28 
















Ibrido 

Ditta 

Produzioni t/ha (9% Umidità) 

Medie di Bici- Torvis- Morsane 

3 località nicco cosa alT. 

Umidità 

alla 

racc. % 

Altezza 

piante 

cm 

Fioritura 
gg dal 

1 giugno 

Piante 

spezzate 

% 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Sens. 

malat. 

0-3 

AQUILA 

ISAGRO 

4,66 

a 

5,17 

4,65 

4,17 

16,3 

192 

38 

5 

38,5 

1 

EUROFLOR 

ISAGRO 

4,60 

a 

4,69 

4,87 

4,23 

14,5 

176 

39 

4 

37,8 

1 

KETIL 

PIONEER 

4,59 

a 

4,85 

4,58 

4,33 

15,4 

182 

37 

5 

36,5 

1 

ISANTHOS 

VANDERHAVE 

4,54 

a 

4,74 

4,61 

4,26 

15,7 

189 

37 

3 

39,7 

1 

BAMBO 

VERNEUIL 

4,14 

b 

4,20 

4,28 

3,92 

13,5 

166 

36 

3 

38,3 

1 

MARINA 

CEREALI 

4,07 

bc 

4,18 

4,57 

3,46 

12,9 

178 

37 

3 

40,0 

0 

BLUMIX 

DEKALB 

4,06 

bc 

4,48 

4,40 

3,30 

14,4 

168 

37 

4 

38,7 

1 

ISARDO 

VANDERHAVE 

4,05 

bc 

4,00 

4,73 

3,43 

14,9 

176 

36 

3 

38,6 

1 

MARKO 

AGRA 

4,04 

bc 

4,67 

4,30 

3,15 

16,4 

176 

39 

6 , 

36,1 

1 

CORRIVO 

SIVAM 

4,01 

bc 

4,80 

4,71 

2,52 

12.7 

181 

36 

10 

38,6 

1 

BOSS 

RENK 

3,98 

bc 

4,57 

4,47 

2,90 

12,9 

167 

34 

5 

38,7 

1 

AUTAN 

VERNEUIL 

3,94 

bc 

3,78 

4,21 

3,81 

14,8 

173 

36 

3 

37,7 

1 

CIBELES 

DANISCO 

3,93 

bc 

4,18 

4,34 

3,27 

13,9 

185 

36 

8 

37,2 

0 

SILA 

SES 

3,92 

bc 

4,06 

4,64 

3,06 

13,1 

178 

36 

4 

34,8 

1 

ERIKA 

SEMUNDO 

3,91 

bc 

4,25 

4,18 

3,31 

12.7 

170 

39 

2 

40,3 

0 

MISTRAL 

ISEA 

3,86 

bc 

3,93 

4,27 

3,39 

13,7 

143 

36 

3 

37,2 

1 

MAGRI 

MAISADOUR 

3,85 

bc 

3,57 

4,15 

3,83 

11,9 

169 

36 

6 

39,9 

2 

CINZIA 

CEREALI 

3,80 

cd 

3,80 

4,31 

3,28 

14,7 

173 

37 

3 

37,9 

0 

BILTO 

VERNEUIL 

3,79 

Cd 

3,76 

4,59 

3,02 

12.7 

169 

36 

2 

36,7 

1 

ISAMBRA 

VANDERHAVE 

3,78 

cd 

3,63 

4,47 

3,23 

10,9 

177 

35 

4 

38,6 

1 

DK 3805 

DEKALB 

3,75 

cd 

4,36 

4,42 

2,46 

10,2 

161 

35 

3 

39,1 

1 

CISA 

SES 

3,75 

cd 

3,81 

4,38 

3,05 

13,1 

175 

39 

6 

38,0 

1 

AZUR 

AGRA 

3,70 

de 

3,33 

4,44 

3,33 

12,9 

169 

37 

3 

39,0 

1 

OLEIKALB 

DEKALB 

3,68 

ef 

4,94 

4,70 

1,39 

13,9 

165 

37 

9 

38,6 

1 

PARDISOL 

SIVAM 

3,68 

ef 

4,08 

4,53 

2,43 

12,3 

174 

35 

3 

37,3 

1 

ROKI 

VERNEUIL 

3,68 

ef 

4,23 

3,95 

2,86 

12,3 

170 

36 

4 

36,2 

1 

GLORIASOL 

ISEA 

3,67 

ef 

4,01 

4,40 

2,61 

12,3 

168 

37 

4 

37,8 

0 

AGRISOL 

ISEA 

3,64 


4,16 

4,15 

2,62 

13,0 

170 

36 

6 

37,9 

1 

LUDO 

VERNEUIL 

3,64 

fg 

3,54 

4,47 

2,91 

12,0 

173 

35 

8 

36,1 

1 

LARA 

CEREALI 

3,62 

fg 

3,74 

3,94 

3,17 

11,3 

170 

37 

6 

40,2 

1 

IRENA 

SEMUNDO 

3,62 

fg 

4.37 

4,19 

2,31 

12,5 

162 

31 

5 

36,8 

1 

IRIS 

SEMUNDO 

3,62 

fg 

4,04 

4,06 

2,75 

13,2 

161 

37 

7 

39,1 

1 

ODIL 

PIONEER 

3,60 

gh 

4,12 

4,45 

2,25 

13,4 

177 

36 

7 

37,8 

1 

VYP70 

AGRA 

3,59 

hi 

3,81 

4,09 

2,86 

14,3 

173 

39 

4 

35,6 

1 

NATIL 

PIONEER 

3,58 

ij 

4,08 

4,31 

2,34 

12,0 

161 

32 

12 

37,7 

1 

TULAROSA 

DEKALB 

3,57 

ij 

3,89 

4,14 

2,67 

11,9 

164 

39 

4 

37,1 

1 

ISOLEIC 

VANDERHAVE 

3,56 

ij 

3,50 

4,67 

2,50 

12,5 

162 

38 

5 

38,1 

1 

FAST 

RENK 

3,55 

ij 

4,13 

4,48 

2,05 

11,8 

165 

34 

7 

40,4 

1 

HUGO 

ISEA 

3,53 

jk 

4,06 

4,55 

2,00 

12,0 

173 

37 

4 

37,3 

0 

TURBOSOL 

SIVAM 

3,53 

jk 

3,67 

4,20 

2,71 

12,4 

156 

37 

2 

36,9 

1 

ALANIS 

ASGROW 

3,52 

jk 

3,95 

4,20 

2,43 

10,1 

162 

29 

2 

40,8 

1 

PRIMEX 

ISEA 

3,51 

kl 

3,89 

3,51 

3,12 

12,0 

158 

32 

3 

36,7 

0 

FLAMBO 

ASGROW 

3,49 

kl 

3,95 

4,16 

2,37 

14,5 

182 

36 

8 

37,9 

1 

SARAH 

SEMUNDO 

3,49 

kl 

3,77 

4,22 

2,47 

12,5 

165 

36 

4 

37,6 

1 

STARSOL 

ISEA 

3,48 

kl 

3,50 

4,51 

2,42 

11,3 

168 

35 

3 

40,0 

1 

SANBRO 

HILLESHOG 

3,41 

Im 

4,11 

4,43 

1,68 

10,6 

180 

31 

12 

40,3 

1 

TEMPO 

HILLESHOG 

3,40 

Im 

3,79 

4,06 

2,34 

10,1 

162 

32 

4 

40,6 

1 

VIDOC 

MAISADOUR 

3,39 

Im 

3,97 

4.13 

2,07 

12,4 

177 

34 

8 

37,7 

1 

GRANKALB 

DEKALB 

3,37 

mn 

3,30 

4,26 

2,55 

11,0 

154 

37 

3 

39,2 

2 

CONTIOIL1000 

SES 

3,32 

no 

4,01 

4,26 

1,68 

11.6 

162 

33 

6 

37,3 

1 

SONRISA 

DEKALB 

3,28 

op 

3,57 

4.17 

2,09 

11,2 

156 

33 

6 

41,0 

2 

SUPERSOL 

ISEA 

3,28 

op 

3,89 

3,71 

2,24 

15,8 

167 

38 

7 

37,7 

1 

FRANKASOL 

SIVAM 

3,28 

op 

3,70 

4,46 

1,69 

11,4 

171 

34 

10 

40,2 

1 

FLOREAL 

ASGROW 

3,26 

pq 

3,12 

4,37 

2,28 

12,9 

169 

31 

5 

37,7 

0 

OSCAR 

ISAGRO 

3,21 

qr 

4,23 

4,06 

1,35 

11.0 

164 

31 

21 

38,4 

1 

FLORINE 

ASGROW 

3.17 

rs 

3,84 

3,92 

1.74 

10,9 

164 

30 

4 

40,0 

1 

VITAL 

MAISADOUR 

3.17 

st 

4,03 

3,96 

1,51 

12,6 

163 

36 

10 

39,0 

1 

CARGISOL 

SIVAM 

3,16 

St 

3,67 

3,68 

2,13 

13,1 

170 

37 

3 

40,2 

0 

RODEO 

VERNEUIL 

3,01 

tu 

4,15 

3,66 

1,22 

11,8 

172 

35 

9 

36,7 

1 

DAMKO 

VERNEUIL 

2,94 

u 

3,66 

3,85 

1,29 

10,7 

158 

35 

12 

38,3 

1 

MEDIE 


3,67 


4,02 

4,29 

2,70 

12,7 

169 

36 

6 

38,3 

1 

C.V. % 


11,13 


11,87 

8,65 

12,60 

13,7 

7 

3 

- 

3,7 

- 

MDS 0.05 


0,33 


0,67 

0,52 

0,51 

1.4 

10 

1 

- 

1,1 

■ 


Tab. 2 - Dati medi relativi a tre campi prova realizzati nel 1995 con 60 ibridi di girasole. 
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scente in base alla produzione media di 
acheni ottenuta nei tre ambienti di prova 
della regione. 

Le rese conseguite sono abbastanza 
elevate in due ambienti, Bicinicco e Torvi- 
scosa, con una resa media superiore alle 4 
t/ha. A Morsane le rese medie sono risulta¬ 
te più contenute ed inferiori alle 3 t/ha in 
conseguenza di un sensibile stress idrico 
post fioritura ed anche per l’incidenza degli 
attacchi di malattie fungine come Diaporthe 
helianthi e Macrophomina. In questa loca¬ 
lità si osserva infatti un notevole divario 
nelle rese tra gli ibridi più produttivi, tolle¬ 
ranti le malattie e quelli più sensibili che 
hanno offerto delle rese di poco superiori 
ad 1 t/ha. 

La media generale di produzione delle 
tre località e dei 60 ibridi risulta di 3,67 t/ha 
di acheni. Hanno fatto registrare una resa 
media superiore a 4 t/ha gli ibridi: Aquila, 
Euroflor, Ketil, Isanthos, Bambo, Marina, 
Blumix, leardo, Marko e Corrivo. 

L’umidità media rilevata alla raccolta è 
risultata del 12,7% con un minimo di 10,1 
ed un massimo di 16,3. Tra gli ibridi più 
precoci ritroviamo Isambra, DK 3805, Ala- 
nis, Sanbro, Tempo, Fiorine e Damko che 
presentano una umidità alla raccolta infe¬ 
riore al 11%. Tra le varietà più tardive, con 
oltre il 15% di umidità si evidenziano Aqui¬ 
la, Ketil, Isanthos, Marko, e Supersol. Ad 
eccezione di quest’ultimo le varietà più tar¬ 
dive appaiono anche come quelle più pro¬ 
duttive. 

La taglia delle piante è risultata normale 
ed in media si sono avuti 169 cm da terra 
alla piegatura del capolino. Con taglia relati¬ 
vamente alta si distinguono: Aquila, 
Isanthos, Ketil e Cibeles. La data media di 
fioritura è risultata il 6 luglio (36 giorni dopo 
ri giugno). Abbastanza limitate sono appar¬ 
se le differenze tra i diversi tipi in prova. La 
percentuale media di piante spezzate è 


Foto 2 - Anche 
quest’anno la raccolta 
del girasole è stata 
effettuata verso fine 
agosto ed inizio 
settembre con tempo 
soleggiato e bassi 
valori di umidità 


abbastanza contenuta e pari al 6%. Solo 
pochi ibridi, i meno produttivi, presentano 
una percentuale superiore al 10%. 

La sensibilità all’attacco delle malattie 
fungine in generale è stata stimata visiva¬ 
mente utilizzando una scala dei valori da 0 
(tollerante) a 3 (sensibile). Molto interessanti 
sono apparsi gli ibridi di girasole particolar¬ 
mente tolleranti le malattie fungine come 
Marina, Cibeles, Erika, Cinzia e Gloriasol. 

Nella Figura 1 sono invece riportati i dati 
produttivi ed alcune caratteristiche degli 
ibridi di girasole presenti in prova nelle 
località della regione nel biennio 1994/95. 

Nel biennio erano presenti 19 ibridi che 
in media hanno fornito una resa di 3,55 
t/ha. L’umidità media degli acheni alla rac¬ 
colta è risultata del 12,4%, l’altezza delle 
piante è risultata in media di 170 cm men¬ 
tre la fioritura media è risultata il 2 luglio. 

Anche dall’analisi di questa figura si 
rileva che i materiali più precoci risultano 
essere sensibilmente meno produttivi di 
quelli tardivi. Con rese superiori alla media 
sono risultati: Euroflor, Marina, Marko, Blu- 
mix, Cibeles, Vyp 70 e Flambo. 


Fig. 1 - Ibridi di girasole in prova nel biennio 1994-1995. Dati medi di produzione 
(q/ha) e percentuale di umidità alla raccolta 



1% UMIDITA' BQ/HAl 
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Foto 1 - La potatura, 
voce onerosa tra i costi 
di produzione, rimane 
un’operazione assai 
importante, che 
richiede elevata 
professionalità 


a melicoltura nella regione Friuli- 

L Venezia Giulia occupa una super¬ 
ficie di 1.443 ettari, con una pro¬ 
duzione stimata di 38.700 tonnellate. 

Le coltivazioni sono localizzate preva¬ 
lentemente in pianura ove si trova il 74,1% 
della superficie totale, segue la collina con 
il 22,6% e la montagna con il rimanente 
3,3%. 

In pianura la coltivazione del melo trova 
una sua particolare localizzazione e voca¬ 
zione in una area molto estesa del Medio 
Friuli; in collina, la coltura è invece concen¬ 
trata per la quasi totalità intorno a Maniago 



e Sequais, in provincia di Pordenone. 

Il numero complessivo delle aziende 
interessate alla coltivazione del melo è di 
303 unità. Di queste, una elevata quota, 
pari al 66,7%, possiede impianti melicoli 
piccoli, con una superficie inferiore a 2 
ettari; seguono, con una incidenza pari 
alni,2%, le aziende i cui impianti presen¬ 
tano dimensioni comprese tra i 2 ed i 5 
ettari, il rimanente 22,1% delle aziende 
presenta impianti considerati medio-grandi 
e grandi, che vanno dai 5-10 ettari ai 30-50 
ettari ed oltre e rappresenta in realtà la 
parte più consistente (81,5%) della superfi¬ 
cie melicela regionale. Se si considera il 
livello di specializzazione aziendale, 41 
sono le aziende la cui superficie è investita 
esclusivamente a melo e presentano, nel 
complesso, una superficie pari a 371 ettari 
che rappresenta il 25,7% del totale della 
superficie regionale investita a melo. A 
queste aziende se ne aggiungono altre 76, 
ad indirizzo completamente frutticolo, nelle 
quali il melo occupa una parte importante; 
la superficie complessiva occupata dal 
melo nelle aziende di questo gruppo è 
infatti di 564,1 ettari, pari al 39,1% del tota¬ 
le melicelo regionale. Nelle rimanenti 186 
aziende, oltre al melo ed eventuali altre 
specie frutticole, parte della superficie 
aziendale è investita da altre colture. 

La melicoltura regionale appare in 
costante rinnovamento colturale, ampia¬ 
mente meccanizzabile in quasi tutte le sue 
fasi produttive così come risulta dai dati 
della recente indagine (1995) e dall’esame 
dei dati delle indagini degli ultimi venti anni. 
L’assortimento varietale è basato per il 
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51,4% sulla Golden Delicios, seguono II 
gruppo Delicious Rosse standard e spur, 
con quote quasi uguali tra loro, con il 
18,2%, il gruppo delle estive, in primo 
luogo Gala, con r8,7%, la Granny Smith ed 
altre cultivar o gruppi varietali autunno¬ 
invernali con il rimanente 21,7%. Tra i 
portinnesti, largo spazio si è assicurato 
soprattutto rM9, con le cultivar standard, 
che giunge a coprire il 54,8% della superfi¬ 
cie totale, pari a 1.320 ettari occupata da 
tale gruppo. Circa il 68% della superficie 
coperta da questo portinnesto è rappre¬ 
sentata da impianti con una densità di 
piantagione che varia da 1.600 a 2.400 
alberi per ettaro. In considerazione delle 
tendenze scaturite dalle suddette indagini è 
emersa la necessità di analizzare alcuni 
aspetti economici della coltivazione del 
melo ed in particolare il costo di produzio¬ 
ne, ciò al fine di valutare la redditività della 
coltura e la continuità economica degli 
impianti. 


Foto 2 - Intervento di 
concimazione su 
meleto giovane a inizio 
vegetazione 


Definizione del livello tecnologico 

Nella determinazione del costo di pro¬ 
duzione e della redditività della coltura par¬ 
ticolare rilievo assume il livello tecnologico 
adottato. Tale livello dipende essenzial¬ 
mente dal tipo di impianto, dalla forma di 
allevamento, dalla densità di piantagione e 
dal grado di meccanizzazione. Proprio in 
virtù dell’influenza che tali caratteristiche 
assumono nella formazione dei costi, nella 
presente indagine si è voluto concentrare i 
rilievi, su impianti il cui livello tecnologico 
fosse quello maggiormente rappresentativo 
di una melicoltura professionale. 

Il livello tecnologico che emerge dall’in¬ 
dagine e che viene assunto per l’analisi dei 
costi presenta le seguenti caratteristiche: 
cultivar Golden Delicious (60%), Royal 
Gala (20%) e Starking (20%); portinnesto 


M9; forma di allevamento: spindelbush; 
sesto d’impianto: 3,75 m x 1,20 (densità di 
piantagione: 2.222 piante); impianto di irri¬ 
gazione: a microspruzzi; presenza di rete 
antigrandine; anni di piena produzione: 17; 
produzione media nel periodo di maturità: 
37,6 t. 

Modalità dei rilievi 

I dati relativi ai costi di produzione sono 
stati raccolti da esperti del settore, che 
hanno altresì fornito un’ampia messe di 
informazioni tecniche ed economiche frutto 
di esperienze in aziende frutticole rappre¬ 
sentative della situazione analizzata. Nella 
definizione dei mezzi tecnici impiegati, non¬ 
ché in quella delle produzioni ottenute, si è 
fatto costante riferimento a medie ragiona¬ 
te mentre per i prezzi unitari dei fattori della 
produzione si è fatto riferimento al 1995. 

Criteri seguiti per ii calcoio dei costi di 
produzione 

II calcolo è stato effettuato valutando 
tutte le voci di costo, ivi compresa quella 
dell’impianto a prezzi correnti. Nella deter¬ 
minazione delle voci di spesa sono stati 
adottati, in particolare, i seguenti criteri: 

- i costi dei mezzi tecnici (fertilizzanti, 
antiparassitari, diserbanti, ecc.) sono 
stati calcolati applicando per le quantità 
impiegate i prezzi di mercato 1995; 

- il costo delle macchine è stato ottenuto 
computando le ore di impiego per le sin¬ 
gole operazioni alle tariffe di noleggio 
praticate dalle aziende agro-meccani¬ 
che (comprensive dell’operatore); 

- il costo del lavoro manuale risulta dal 
prodotto delle ore di impiego nelle sin¬ 
gole operazioni colturali per la tariffa 
oraria salariale di operai avventizi quali¬ 
ficati, applicando, nella fase di raccolta 
della frutta, le tariffe orarie specifiche; 

- le spese generali, caratterizzate dagli 
oneri per la direzione, amministrazione, 
imposte, tasse e tributi consortili, sono 
state desunte e successivamente 
mediate in base ai rilievi, operati dai 
centri di contabilità agraria, in aziende 
frutticole; 

- gli interessi sulle spese di impianto sono 
stati calcolati applicando un saggio pari 
al 5% sull’immobilizzo medio (1/2K); 

- gli interessi sul capitale di anticipazione 
sono stati calcolati applicando un sag¬ 
gio pari al 9% ad una quota parte del 
capitale circolante, considerando un 
periodo di sei mesi (6/12) per le spese 
sostenute negli anni di piena produzio¬ 
ne e di tre mesi (3/12) negli anni di 
impianto; 
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- il prezzo d’uso del capitale fondiario è 
stato calcolato applicando al valore 
medio di mercato dei terreni suscettibili 
di essere impiantati a meleto, un saggio 
variabile dal 2 al 3%. 

L’analisi dei costi 

I rilievi effettuati hanno consentito il cal¬ 
colo del costo totale unitario di produzione 
(tab.1) nella forma di allevamento a spin- 
delbush. 

La produzione media di riferimento, nel 
periodo di maturità, è stata stimata in 37,6 
t. Il costo di produzione ad ettaro è risultato 
pari a 22.640.508 L., mentre il costo per 
chilogrammo di prodotto è risultato pari a 
602,1 L. 

Nell’analisi del costo di produzione, si è 
data preferenza, per quanto riguarda i costi 
espliciti, ad una esposizione che mettesse 
in evidenza i costi sostenuti per operazione 
colturale: potatura, lavorazioni al terreno, 
fertilizzazioni, trattamenti antiparassitari, 
diserbo, irrigazione, diradamento, raccolta, 
trasporto e varie. Dall’esame sintetico delle 
principali voci di costo, i costi espliciti pre¬ 
sentano una incidenza sul costo totale pari 
al 61,8% mentre i costi calcolati il rimanen¬ 
te 38,2% (fig.1) 

Dei costi espliciti, quelli che presentano 
la maggior incidenza risultano essere: la 
raccolta con il 27,9%, i trattamenti antipa¬ 
rassitari con il 26,4% (fig.2) e la potatura 
con il 13,9%, seguono con minor incidenza 
i trasporti con r8,0%, il diradamento con il 
7,5%, il diserbo con il 4,4%, la fertilizzazio¬ 
ne con il 2,6% e le lavorazioni al terreno 
con il 2,2%. 

Tra i costi calcolati la quota di ammor¬ 
tamento dell’impianto è quello che pre¬ 
senta la maggior incidenza e che risulta 
essere pari al 45,1% del totale dei costi 
calcolati. Tale voce di costo rappresenta 
anche, neH’ambito del costo di produzio¬ 
ne, l’onere maggiore con una incidenza 
pari al 17,2%. Il costo complessivo di 


Elementi di costo 

Lire/ha 

Lire/Kg 

% 

Costi 

% 

Costo 




Parziali 

Totale 

Potatura 

1.950.000 

51,9 

13,9 

8,6 

Lavorazioni al terreno 

300.000 

8,0 

2,2 

1,3 

Fertilizzazioni 

368.400 

9,8 

2,6 

1,6 

Trattamenti antiparassitari 

3.696.100 

98,3 

26,4 

16,3 

Diserbo 

608.740 

16,2 

4,4 

2,7 

Irrigazione 

560.000 

14,9 

4,0 

2,5 

Diradamento 

1.052.500 

28,0 

7,5 

4,7 

Raccolta 

3.899.259 

103,7 

27,9 

17,2 

Trasporto 

1.120.000 

29,8 

8,0 

5,0 

Varie 

440.000 

11.7 

3,1 

1,9 

Totale costi espliciti 

13.994.999 

372,2 

100,0 

61,8 

Quota ammortamento impianto 
Manutenzione e assicurazione 

3.896.655 

103,6 

45,1 

17,2 

capitale fondiario 

300.000 

8,0 

3,5 

1,3 

Spese generali 

800.000 

21,3 

9,3 

3,6 

Imposte, tasse e contributi consortili 

300.000 

8,0 

3,5 

1,3 

Interessi sul capitale di anticipazione 

692.775 

18,4 

8,0 

3,1 

Interessi sulle spese di impianto 

1.656.078 

44,0 

19,1 

7,3 

Prezzo d’uso del capitale fondiario 

1.000.000 

26,6 

11,5 

4,4 

Totale costi calcolati 

8.645.508 

229,9 

100,0 

38,2 

Totale costo di produzione 

22.640.508 

602,1 


100,0 


impianto relativo al livello tecnologico 
preso in esame è risultato pari a 
66.243.135 L./ha. In particolare il costo 
dell’impianto di irrigazione è risultato pari 
a 10.788.715 L., quello per la struttura di 
sostegno e per la rete antigrandine a 
22.015.000 L. e quello relativo alle piante 
a 11.110.000 L. 

Nella formulazione del costo di produ¬ 
zione così prospettato, si è fatto chiara¬ 
mente riferimento, alla figura dell’impren¬ 
ditore puro, cioè a quel soggetto che 
organizza la produzione e percepisce il 
profitto: profitto che, in condizioni di nor¬ 
malità del rischio imprenditoriale e di 
«normale» capacità imprenditoriale, è da 
ritenersi, in agricoltura, secondo la scuo¬ 
la del Serpieri, nullo. 

L’equazione del costo totale risulta per- 


Tab. 1 - Costo di 
produzione del melo 
nel periodo di piena 
maturità 


Fig. 1 - Costo di 
produzione 
dell’imprenditore puro 

Fig. 2 - Costo dei 
trattamenti 
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. IMPIEGÒ DELU* MANODOPERA NELLE VÀRIE pp 

Trasporto Potatura Lavorazioni 

5,1% 18,6% al terreno 

Fertilizzazioni 
0,5% 

Trattamenti 
antiparassiiari 
5,7% 

Irrigazione 
3,6% 



Raccolta 

50,4% 


Diradaménto 

9 . 4 % 



tanto: 

CT=Sv + Q + Imp + Sa + St + I + Bf 

Considerato che l’entità degii investimen¬ 
ti, sia in termini di capitaie fondiario che di 
capitale di anticipazione, favorisce la con¬ 
centrazione della produzione melicela in 
aziende condotte dal proprietario - coltivatore 
e/o dai proprietario - capitalista, si è voiuto 
analizzare il reddito deH’imprenditore concre¬ 
to, il quale, organizzando ia produzione con¬ 
ferisce aiia stessa uno o più fattori produttivi 
e pertanto percepisce il reddito netto (RN) 
dato dal profitto e daiia rimunerazione dei fat¬ 
tori conferiti. In questo caso i costi sono stati 
ciassificati in costi diretti (Cd) che rappresen¬ 
tano la rimunerazione dei fattori produttivi 
acquistati sul mercato e in costi indiretti (Ci) 
che rappresentano la rimunerazione dei fat¬ 
tori produttivi conferiti daH’imprenditore. 

Sulla base di questa classificazione e 
presa in considerazione la figura dell’im¬ 
prenditore concreto, i costi diretti rappre¬ 
sentati dall’equazione: 

Cd = Sv + Q + Imp 

risultano pari ad un ammontare di 


Fig. 3 - Incidenza 
percentuale del costo 
della manodopera nelle 
varie operazioni 
colturali 

Fig. 4 - Picchi di lavoro 
relativi alla fase di 
raccolta della frutta in 
diverse varietà di melo 


Foto 3-4 - Attualmente 
la raccolta viene 
eseguita per la maggior 
parte da terra, ma nei 
vecchi impianti si 
ricorre 

necessariamente 
ancora aH’ausilio di 
carri agevolatori 



8.826.060 L./ha e a 234,7 L./kg. I costi 
indiretti che rappresentano, come è stato 
detto, la rimunerazione dei fattori produttivi 
conferiti dall’imprenditore sono invece rap¬ 
presentati dalla equazione: 

Ci = Sa + St + IH- Bf 

e ammontano a 13.814.448 L./ha e a 
367,4 L./kg; essi rappresentano il 61% del 
costo totale di produzione. 

Considerato che il costo della manodo¬ 
pera per la raccolta della frutta è risultato 
pari a 104 L./kg e che gli interessi sul capi¬ 
tale di anticipazione e quello sulle spese 
d’impianto sono risultate rispettivamente 
pari a 18 L./kg e a 44 L./kg di prodotto, si 
può concludere che, per una famiglia colti¬ 
vatrice diretta che si avvaie di manodopera 
avventizia nella fase di raccolta della frutta, 
i costi diretti (Cd), per ettaro di superfice 
investita a melo, ammontano a circa 400 
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lire al chilogrammo (fig.5). 

Considerazioni conclusive 

L’analisi dei costi dei meieto ii cui livelio 
tecnoiogico esaminato può considerarsi 
rappresentativo deila melicoltura professio¬ 
nale, pone in evidenza questioni più criti¬ 
che che riguardano ii mercato e sono 
inquadrabili non tanto o non soltanto sotto 
il profilo dell’efficienza produttiva quanto 
sotto i’aspetto commerciaie. Pur tuttavia 
non vanno sottovalutati gli ulteriori margini 
di miglioramento neii’organizzazione e 
neiia gestione delle aziende melicoie. 


Considerato che la zona esaminata è 
riconosciuta come zona vocata per una 
produzione di quaiità, un contributo concre¬ 
to per un decoilo deiia meiicoitura di questa 
zona può essere attuato solo se sorretto da 
una efficiente organizzazione della com¬ 
mercializzazione che proprio suila base 
deiie caratteristiche di tipicità e quaiità dei 
prodotti ottenibili può garantire ia continuità 
economica degli impianti vaiorizzando i’im- 
pegno e ia professionaiità del frutticoitore 
Friulano. m 


Fig. 5 - Costi espliciti, calcolati e diretti 
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POZZUOLO DEL FRIULI 


AZIENDA AGRARIA SPERIMENTALE 
“ANTONIO SERVADEI “ 


GOCTp DELL^IMPREIS^ 


£/€ttaro 22.640.508 £/lcg 602,1 di cui; 

Costi espliciti; f/ettaro 13.994.999 £/kg 372,2 
Costi calcolati; £/ettaro 8.645.508 £/kg 229,9 




manodopera avventizia 
per la raccolta £/kg ffi 


int. cap. di anticip. £Jkg 


mt spese imp.f/kg 


Foto 5 - Pluc - 0 - trac: 
nuova macchina 
agevolatrice per la 
raccolta, che da diversi 
anni è stata introdotta 
in alcune grandi 
aziende specializzate 

Indagini sulla 
melicoltura 
del Friuli- 
Venezia Giulia 
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agrarie. Università 
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Youssef J, Nassim- 
beni P.L, 1977. La frut¬ 
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zia Giulia. Origine, 
situazione e prospetti¬ 
ve. «Frutticoltura» voi. 
XXXIX n. 5: pp. 19-45. 

Youssef J, Venturi¬ 
ni R., Scarbolo E., 
Sommariva E., 1985. 
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130. 

Youssef J, 1992. 
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friulana», Udine (7 
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DIVULGAZIONE 


CHIMICA AGRARIA 


L’utilità agronomica 
dell’analisi chimica dei terreni 



ono ormai decenni che la stima della 
S fertilità dei terreni tramite l’analisi chi¬ 
mica è pratica corrente, specialmente 
in Europa e Nord America. 

In Italia la Società Italiana della Scienza del 
Suolo (S.I.S.S.) ha da tempo indicato e norma¬ 
lizzato i metodi analitici più adatti ai terreni 
nazionali; con Decreto Ministeriale del 11.05.92 
sono stati anche pubblicati sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale i «Metodi ufficiali di analisi chimica del 
suolo». 


Aiuirca Deliiisa 

i:ksa 

Servizio 

(li (]hiiiii(*a aifraria 
e (Iella 

(]eiiiri(!azi(>iie 


Fig. 1 


La Società Italiana dei Laboratori Pubblici 
Agrochimici (S.I.L.P.A.), a cui aderisce anche 
TERSA tramite il Servizio di Chimica Agraria, ha 
ampiamente affrontato il tema delTinterpretazio- 
ne agronomica delle analisi chimiche e la loro 
utilizzazione per la preparazione di piani di con¬ 
cimazione aziendali (inserti S.I.L.P.A. pubblicati 
sui nuneri 26 del 25.06.94, 7 del 11.02.95 e 33 
del 05.08.95 della rivista «Terra e Vita»- Edagri- 
cole). 

In questa nota intendo riprendere il tema 
delle analisi chimiche dei terreni 
agrari della regione Friuli-Venezia 
Giulia, da me già affrontato in una 
precedente nota a cura del Cen¬ 
tro regionale per la Sperimenta¬ 
zione Agraria pubblicata su 
«L’Informatore Agrario» n. 30 del 
1988. 

Scriverò in prima persona per 
meglio specificare che quello che 
segue è completamente frutto 
delle mie opinioni, maturate in più 
di 20 anni di pratica nel campo 
delle analisi chimiche dei terreni 
regionali, operando sempre pres¬ 
so la Sezione di Chimica Agraria, 
prima del Centro Regionale per la 
Sperimentazione Agraria, oggi 
dell’Ente Regionale per la Promo¬ 
zione e Sviluppo dell Agricoltura 
nel Friuli - Venezia Giulia 

In pratica risponderò alle 
seguenti domande: 

A. quaTè la fertilità chimica dei 
terreni della nostra Regione; 

B. quali Informazioni utili può Ta- 
gricoltore ricavare dalle analisi 
chimiche del propri terreni; 

C. quali sono i parametri chimici 
più significativi ed importanti 
da controllare; 

D. quale frequenza devono avere 
i controlli analitici. 


Per ogni analisi chimica ripor¬ 
terò una sintetica descrizione 
della terminologia e delle metodo¬ 
logie, indicando la situazione dei 
terreni della Regione con alcune 
mie personali opinioni. 


PRINOPALE LINEA W AFFIORAMENTO DELLE RISORQIVE 
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Analisi chimica 
Situazione regionale 
Opinioni 


Tessitura 


La classificazione Usda dei terreni 



Si intende la per¬ 
centuale delle varie 
classi granulometri¬ 
che del terreno: 
generalmente la per¬ 
centuale di scheletro 
(ciò che è superiore 
in dimensione ai 2 
mm), e quindi sulla 
terra fina le percen¬ 
tuali di sabbia (2- 
0.05 mm), limo 
(0.05-0.002 mm) ed 
argilla (<0.002). Le 
classi dimensionali 
indicate sono quelle 
proposte dal Diparti¬ 
mento per l’Agricoltu¬ 
ra degli U.S.A. 
(U.S.D.A.) ormai uni¬ 
versalmente accetta¬ 
te. 

Questa analisi è 


prevista di routine dai laboratori dell’ERSA. 

Una volta determinata la percentuale di sabbia, limo ed 
argilla, il terreno è classificato utilizzando il diagramma 
triangolare qui a fianco riportato. 

Situazione nel Friuli-V.G 

I terreni di pianura della Regione sono molto vari dal 
punto di vista granulometrico (ricordo che presso la sezione 
di Cartografia Pedologica dell’ERSA a Pezzuole del Friuli 
sono consultabili delle carte pedologiche molto dettagliate); 
in sintesi, facendo riferimento alla figura 1, ricordo che nella 
zona 1 i terreni sono molto ciottolosi, limosi nella zona 2, di 
medio impasto nelle zone 3, 4, 5 e nella parte nord della 7, 
limosi e limoso argillosi nella zona 6 e a sud della 7. 

Opinione 

L’analisi dal punto di vista agronomico non dà alcuna 
informazione pratica che l’agricoltore non sappia già, poi¬ 
ché il comportamento idraulico e meccanico del terreno si 
stimano meglio in campo che per derivazione teorica dall’a¬ 
nalisi granulometrica, visto anche che il comportamento 
delle falde superficiali (zona risorgive) ed il drenaggio del¬ 
l’acqua meteorica non si stimano certo in laboratorio. 


Calcare totale ed attivo 


Analizzano, rispettivamente, una caratteristica geologi¬ 
ca del terreno (calcare totale) e un aspetto agronomico 
(calcare attivo). 

Per calcare attivo si intendono i bicarbonati di calcio e/o 
magnesio o i carbonati facilmente solubilizzabili: entrambi 
nell’opinione corrente, consolidatasi da decenni, concorro¬ 
no ad innalzare la reazione del terreno provocando possibi¬ 
li insolubilizzazioni di elementi nutritivi. 

La determinazione del calcare totale ed attivo è prevista 
di routine nelle analisi dell’ERSA. Esiste anche un Indice 
del potere clorosante eseguibile a richiesta. 


Valori (%) 

Giudizio 

< 1 

non calcareo 

1 -10 

poco calcareo 

11 -25 

mediamente calcareo 

26-50 

calcareo 

>50 

molto calcareo 


Situazione 

I terreni di pianura della Regione sono prevalentemente 
calcarei, derivando da rocce prevalentemente calcaree. 
Decalcificazioni più o meno spinte si hanno nelle alte 


pianure udinesi e goriziane, nelle zone collinari e nel comu¬ 
ne di Sequals. 

Zone esenti da calcare o poco calcaree sono presenti 
anche in terreni di bonifica (Carlino, Torviscosa, Terzo d’A- 
quileia). 

Il calcare attivo è generalmente basso (1-4%); si eleva 
nei terreni più limosi e/o argillosi a sud-ovest della provincia 
di Pordenone (Brugnera, Pravisdomini, Prata, Azzano) e in 
qualche altro raro caso nei comuni di Latisana (Pertegada) 
e Precenicco. 

Opinione 

Confutare la teoria del calcare attivo significa pratica- 
mente squalificarsi, visto l’ampio uso che se ne fa per spie¬ 
gare e giustificare le clorosi ferriche dei vigneti e dei frutteti. 

Corro tuttavia il rischio del «cartellino rosso» ma ritengo 
che in Regione (come anche in altre parti d’Italia) si hanno 
clorosi e disturbi nutrizionali anche senza calcare attivo; 
spesso, se non sempre, si esagera con le concimazioni 
azotate o non si cura bene la sistemazione e la preparazio¬ 
ne del terreno (ad esempio una pianta di vite o un’arborea 
nel primo anno assorbirà al masimo 3-4 grammi di azoto: 
generalmente viene concimata con 100-200 g di nitrato 
ammonico 26-27%, localizzato, 5-10 (!) volte l’asporto). 

In conclusione ben poche volte nella mia carriera pres¬ 
so la sezione di Chimica Agraria la determinazione del 
calcare attivo ha avuto una qualche utilità pratica. 
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Azoto 


PH 


Più correttamente si dovrebbe definire reazione del 
terreno (si veda, ad esempio, l’inserto «Triveneto Agricol¬ 
tura» su L’Informatore Agrario n. 31 del 1992). 

Il pH si determina disperdendo il terreno in acqua od 
in soluzioni saline: presso TERSA viene determinato sia in 
acqua che in KCI N (soluzione normale di cloruro potassi¬ 
co) mantenedo la tradizione derivata dalla Stazione Chi¬ 
mico Agraria di Udine e dall’Istituto Chimico Agrario di 
Gorizia. 

L’analisi è prevista di routine dalTERSA, con eventuale 
stima del fabbisogno in calce per i terreni molto acidi. 


Valori 

Giudizio 


<5,4 

fortemente acido 


5,4 - 6,0 

acido 


6,1 -6,7 

leggermente acido 


6,8 - 7,3 

neutro 


7,4 - 8,1 

leggermente alcalino 


8,2 - 8,6 

alcalino 


>8,6 

fortemente alcalino 


Situazione 

La reazione dei terreni è legata al contenuto di calcare: 
terreni calcarei hanno sempre reazione basica, quelli non¬ 
calcarei da neutro ad acida. Di conseguenza la provincia di 
Pordenone presenta terreno basici (eccezione a Sequais), 
nelle zone delle pianure Udinesi e Goriziane prima indicate 
come decalcificate si possono avere anche eccessi di aci¬ 
dità con notevoli cali produttivi (sono interessati i comuni di 
Mereto di Tomba, Basiliano, Reana del Roiale, Povoletto, 
ed altri specialmente nelle zone collinari). 

Anche nelle zone non-calcaree dei terreni di bonifica 
si hanno delle terre molto acide. 

Opinione 

Anche qui affronto un campo minato: le discussioni 
sull’influenza del pH del terreno sulla disponibilità degli 
elementi nutritivi non sono meno numerose (e rumorose) 
dei comizi politici! Purtuttavia se un pH in acqua di 8.0 
fosse di grave pericolo per le produzioni, molto probabil¬ 
mente l’agricoltura in Regione dovrebbe essere quasi 
abbandonata visto che questo valore è quello del terreni 
del pordenonese e di metà terreni delle altre zone. 

A mio avviso, anche in questo caso, si è troppo enfa¬ 
tizzata l’Importanza del pH come fattore di disturbo sulla 
nutrizione vegetale. Ritengo, infatti, che le concimazioni 
azotate eccessive (come eccessivi apporti di liquami) o 
pratiche agronomiche non sempre corrette (cattivi dre¬ 
naggi), creino più problemi del pH. 

I terreni molto acidi esistono ma si tratta generalmente 
di aree abbastanza piccole dove le colture restano naniz- 
zate e deperiscono con diversa gradualità (sono più sen¬ 
sibili l’erba medica, la barbabietola e l’orzo, meno sensibili 
il mais e la vite). 

In questi rari casi le correzioni con ammendanti basici 
(calce 0 sabbie calcaree) sono assolutamente consigliabi¬ 
li come è utile il controllo analitico prima e dopo la corre¬ 
zione. 


È la determinazione del contenuto in azoto totale del 
terreno. L’azoto fa parte integrante della sostanza organi¬ 
ca e, in un humus stabile, costituisce il 5-6% della sostan¬ 
za organica stessa; è poco o niente disponibile per le col¬ 
ture. 

Anche questa analisi è prevista di routine dall’ERSA. 

Situazione 

Poiché fa parte della sostanza organica, se questa è 
in quantitativi normali, ci sarà anche azoto in quantitativi 
normali. Il rapporto C/N, indice di corretta umificazione, è 
nella stragrande maggioranza dei casi, vicino al valore 
ottimale di 10. 

Opinione 

La mia opinione coincide finalmente con quella cor¬ 
rente: è una analisi assolutamente inutile per valutare la 
concimazione azotata da praticare alle colture e si potreb¬ 
be anche smettere di eseguirla visto che è anche una 
delle più costose per il laboratorio. 

Recentemente, forse per motivi piu ecologici che 
agronomici, sono tornate in auge l’analisi dell’azoto 
ammoniacale e nitrico del terreno, eseguibili presso 
TERSA a richiesta. 

Il contenuto di azoto ammoniacale e nitrico del terreno 
dipende, ovviamente, dall’attività microbilogica nello stes¬ 
so, ed è quindi influenzato, oltre che dalle concimazioni 
organiche e minerali, dalle temperature, dalTumidità e dal- 
Taereazione del terreno stesso. 

Tentativi di correlare i risultati di queste analisi a calco¬ 
li di concimazioni azotate sono stati fatti molte volte da 
parecchi ricercatori in quasi tutti i Paesi del mondo senza, 
a mio avviso, raggiungere mai risultati apprezzabili. 

L’unico dato chimico utile, sempre a mio personale 
parere, per il calcolo delle concimazioni azotate, è il dato 
di asporto totale per ogni coltura. 
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Carbonio organico - Humus 


È ovviamente la stima dei contenuto percentuale di sostanza orga¬ 
nica del terreno (si veda nota su L’Informatore Agrario n. 31 del 1991, 
Supplemento Friuli - Venezia Giulia). 

L’analisi è prevista di routine nei laboratori dell’ERSA. 


(%) 

Terreni 



sabbiosi 

S-SF-FS 

medio impasto 
F-FL-FA-FSA 

arg. e limosi 
A-AL-FLA-AS-L 

Giudizio 

<0,8 

< 1,0 

<1,2 

molto basso 

p 

00 

1,0- 1,8 

1,2-2,2 

basso 

1,5-2,0 

1,9 - 2,5 

2,3 - 3,0 

medio 

>2,0 

>2,5 

>3,0 

elevato 


Situazione 

Il tenore in sostanza organica dei terreni di pianura della regione è 
buono, collocandosi su valori medi o medio alti. 

Opinione 

A mio avviso non c’è alcuna preoccupazione per la sostanza orga¬ 
nica, e vista la necessità da parte delle aziende di contenere i costi di 
produzione, ritengo che l’acquisto e la distribuzione di ammendanti 
organici extra aziendali sia antieconomico. 


Conducibilità elettrica 
dell’estratto saturo 


Misura, come stabilito dal Sallnlty Labo- 
ratory dell’ USDA, la salinità totale di un ter¬ 
reno. Sopra il valore di 2 mmhos/cm iniziano 
i casi di tossicità alle colture. 

Può essere abbinata all’analisi del sodio 
scambiabile, causa principale nella nostra 
Regione di eccessi di salinità. 

Situazione 

Vista l’alta piovosità media regionale, i casi 
di salinità eccessiva di terreni agrari sono pos¬ 
sibili solo in zone vicino o sotto agli argini lagu¬ 
nari per infiltrazioni di acqua marina. 

Questi casi purtroppo ci sono, forse (ma non 
sono un esperto!) sono causati da erosioni degli 
argini naturali. 

Il sodio nei terreni regionali non supera di 
solito i 30 mg/kg: valori superiori ai 100 mg/kg 
sono già da considerarsi anomali anche se la 
tossicità inizia con più di 600 mg/kg. 

Opinione 

È un’analisi che presso il laboratorio del- 
l’ERSA viene eseguita su richiesta e che va 
mirata a rilievi di campagna ben precisi. 


Capacità di scambio cationico 


È la Stima della quantità di cationi (calcio, magnesio, potassio, ecc.) che un terreno può assor¬ 
bire sui suoi colloidi (si veda la nota sul Supplemento Friuli del L’Informatore Agrario n. 18 del 
1989). È un’analisi che viene eseguita solo su richiesta. 

Situazione 

I terreni agrari della Regione sono generalmente a medio-alta capacità di scambio cationico, 
con le ovvie eccezzioni in terreni molto sabbiosi e calcarei. 

Opinione 

Il metodo cosiddetto dei «rapporti di satura¬ 
zione dei cationi basici» (Basic Cations Satura- 
tion Ratio - BCSR) è basato sull’assunto che il 
complesso di scambio debba essere saturato 
dai cationi principali (Ca, Mg e K) in determinate 
percentuali. 

Non nego la validità di tale assunto, confer¬ 
mato da numerosissimi studi im tutto il mondo: conoscere le percentuali di saturazione in terreni 
molto decalcificati per riportare i livelli di tutti e tre gli elementi e la reazione del terreno a condizioni 


(% CSC) Potassio Magnesio Calcio Giudizio 

<1,5 <1 <35 molto basso 

1,5-3 1 -3 36-55 basso 

3,1 -4 3,1 - 10 56-70 medio 

>4 >10 >70 elevato 


normali per le colture è senza dubbio una pratica corretta nei suoli molto acidi che necessitano di 
correzione della reazione. È una pratica comunque inutile nei terreni friulani a pH neutro-basico, 
ricchi di calcio e magnesio. 

Determinare la C.S.C. per una corretta stima delle concimazioni potassiche ritengo sia una per¬ 
dita di tempo e di soldi. 


Valori (cmol/kg) 

Giudizio 

< 10 

bassa 

10-20 

media 

>20 

elevata 
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Elementi minerali assimilabili 


Sono detti anche scambiabili, disponibili, ecc. ... 

Questi elementi sono il fosforo (P), il potassio (K), il calcio 
(Ca), il magnesio (Mg), il ferro (Fe), il manganese (Mn), lo 
zinco (Zn), il rame (Cu), il boro (B) ... e qui mi fermo anche se 
qualcuno vuole continuare con molibdeno, selenio, ecc. 

L’analisi consiste nella stima degli elementi succitati 
presenti nel terreno in forme chimiche facilmente assorbibili 
dagli apparati radicali delle piante. 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti metodi 
(estraenti) per determinare tali elementi, creando una gran 
confusione visto che ogni metodo ha una capacità estraen¬ 
te molto diversa dagli altri. 


Di qui la necessità di standardizzare le analisi, di nor¬ 
malizzarle, compito ben assolto dalla S.I.S.S., che ha pro¬ 
posto del metodi universalmente ormai usati, praticamente 
coincidenti con quelli proposti dalla F.A.O. ed altre organiz¬ 
zazioni internazionali. 

La determinazione di questi elementi sono 
previste di routine nel laboratori dell’ERSA, ad 
eccezione del calcio, sempre presente in quantità 
notevoli nel terreni regionali e la cui determinazio¬ 
ne viene fatta a richiesta. 


Situazione 

I cosiddetti microelementi (Mg, Fe, Mn. Zn, 

Cu e B) sono generalemnte presenti in quantità 
più che abbondanti nei terreni regionali, ad eccezione del 
boro presente in concentrazioni considerate medie o suffi¬ 
cienti. 

li fosforo ed il potassio sono presenti in quantità molto 
variabile, dipendendo strettamente dalle concimazioni prati¬ 
cate dagli agricoltori. 

Come ho già osservato in altre note, mentre il fosforo si 
può accumulare In quantità pressoché Indefinita (vedi 
anche I terreni delle aziende dell’ERSA), il potassio rag¬ 
giunta un certa soglia, tende col tempo e con le piogge a 
dilavarsi nel sottosuolo. 

Opinione 

Ho già prima espresso le mie opinioni riguardo all’in¬ 


fluenza del pH e del calcare attivo sulla assimilabilità dei 
microelementi. 

Ora, a parte una mia particolare idiosincrasia per il termi¬ 
ne «assimilabile» (nessun metodo chimico di laboratorio può 
neanche lontanamente ripetere ciò che fa la radice, per cui 
preferirei sempre parlare di Ferro, o Fosforo o altro «solubile 
in ...», terminologia chimica molto più corretta ed agronomica¬ 
mente non fuorviente), nel giudicare la corretta nutrizione di 
una pianta si deve a mio avviso far riferimento ad un modello 
teorico generale molto semplice che pone al centro la pianta 
come elementq attivo nell’assorbimento degli elementi nutriti¬ 
vi dal terreno. È la pianta che assorbe gli elementi dal terreno 
con specifici processi biochimici, influenzati dal 
metabolismo della pianta stessa (e quindi anche da 
condizioni climatiche e dalle caratteristiche geneti¬ 
che) ma poco influenzati dalla concentrazione dei 
nutrienti nel terreno. Questo, a mio avviso, va visto 
come un «magazzino» dove la pianta recupera il 
necessario: l’immagazzinamento costa e visto che 
alcuni elementi, come il potassio, se in eccesso 
possono dare problemi di salinità e possono anche 
nel tempo perdersi per dilavamento, non è il caso 
di esagerare con le concimazioni («immagazzina¬ 
mento») oltre un certo limite. 

Carenze certe di tutti questi elementi io perso¬ 
nalmente non le ho mai osservate; ritengo che le 
cosidette «carenze» primaverili di manganese sulle bietole, 
fosforo sul mais, ferro sulle vite, siano dovute non a mancanza 
di tali elementi nel terreno, ma a fattori generalmente climatici, 
accompagnati da tecniche agronomiche errate (cattiva prepa¬ 
razione dei terreni, ristagni, eccesso di azoto alla semina). 


Le analisi chimiche in presenza di queste «pseudo¬ 
carenze» non sono di alcuna utilità. 

Se un elemento è carente, è carente sempre, ogni anno 
per tutte le colture, non può esserlo un anno sì e quattro no. 

Qualche raro caso di carenza di boro, su vite in zone 
collinari a forte erosione superficile e su mais in zone di 
risorgiva con falde quasi superficiali, sono convinto di 
averle rilevate ma, ripeto, si tratta di casi rari e sporadi¬ 
ci. Non condivido pertanto l’enfasi delle concimazioni 
boriche di molti tecnici ed agricoltori; l’analisi del boro, 
come si evince anche dai controlli incrociati tra labora¬ 
tori (a cui partecipa anche il laboratorio dell’ERSA), è 
una delle più imprecise, forse più valida a rilevare 
eccessi che carenze. 


Potassio scambiabile (mg/kg) 


Terreni 



sabbiosi 

S-SF-FS 

medio impasto 
F-FL-FA-FSA-L 

arg. e limosi 
A-AL-FLA-AS 

Giudizio 

<40 

<60 

<80 

molto basso 

40-80 

60-100 

80-120 

basso 

81-120 

101-150 

121-180 

medio 

>120 

>150 

>180 

elevato 


(mg/kg) 

Ferro 

Manganese 

Zinco 

Rame 

Giudizio 

<2,5 

<1,0 

<0,5 

<0,2 

molto basso 

2,5-4,5 


0,5-1,0 


basso 

>4,5 

>1,0 

>1,0 

>0,2 

medio-elevato 


Boro assimilabile (mg/kg) 

Valori 

Giudizio 

<0,3 

basso 

0,3-0,8 

medio 

0,9-1,5 

elevato 

>1,5 

rischio di tossicità 


Fosforo assimilabile (mg/kg) 

Valori 

Giudizio 

<5 

molto basso 

5-10 

basso 

11-15 

medio 

>15 

elevato 


Magnesio scambiabile (mg/kg) 

Valori 

Giudizio 

<50 

molto basso 

50-100 

basso 

101-200 

medio 

>200 

elevato 
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Precisone delle analisi 


Le analisi chimiche hanno una loro precisione, ovvero 
ogni determinazione, esprimibile alla fine con un numero ed 
una unità di misura, presenta un errore che risulta essere la 
somma dell’errore di campionamento e dell’errore di labo¬ 
ratorio. 

Ritengo che per ogni determinazione l’errore non possa 
intendersi inferiore a circa il 20% del valore espresso. 


Ogni interpretazione delle analisi chimiche deve assolu¬ 
tamente tener conto di questo errore, e spesso interpreta¬ 
zioni troppo sofisticate nei calcoli e nelle correlazioni sono 
annullate dall’Imprecisione dei dati analitici. 

Il laboratorio di chimica agarla dell’ERSA partecipa ai 
ring-test di controllo sui terreni organizzati dal S.I.L.P.A. e 
dall’Università di Wageningen (progetto ISE). 



Campionamento 


Se il campionamento può essere una notevole fonte di 
errore nell’analisi chimica dei terreni, massima cura va nel-l’e- 
seguirlo. 

Il concetto base è che il campione per essere rappresen¬ 
tativo, deve essere perciò la miscela di più sottocampioni ese¬ 
guiti a caso su tutta la superflce dell’appezzamento da analiz¬ 
zare. 

Più sottocampioni si eseguono, più precisa sarà l’analisi. 

Personalmente ritengo che per una superflce di 1 ettaro 
siano necessari in media almeno 20 sottocamplonamentl. 

I terreni possono variare parecchio lungo il profilo (cioè 
dalla superflce in profondità) per cui, se si vogliono effettuare 
controlli negli anni, la profondità di campionamento andrà 
mantenuta rigorosamente costante. 

II lavoro di campionamento è perciò abbastanza dispen¬ 
dioso: se non si ha la voglia od il tempo di eseguirlo corretta- 
mente, è preferibile non effettuare l’analisi chimica: una anali¬ 
si sbagliata è peggio dell’analisi non fatta. 

Infine, In presenza di più appezzamenti simili per natura 
del terreno e storia agronimica, si può camplonarne uno solo 
ogni 4-5 ed estendere poi le informazioni analitiche di tale 
appezzamento all’intera superficie. 


■/ 
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-i- 






a;/ 







^ff 

-10- 

rr 

1-2-3-4-5-6-7 : prelievo parxiale 

8 misccUziORc dei prelievi parxtali 

9 : carapionamenlo finale 

10 : eticheilaiura del campione 


*■ t. «'fc'vc.*.' 


schema consiglialo del percorso da compiere ( ■) e della distribuzione dei prelievi parziali 

(O) su una superficie di 1 ellaro. 



Osservazioni finali 

In parte ho già risposto alle domande iniziali 
ma, per maggior chiarezza, riassumerò i concet¬ 
ti principali: 

A. La fertilità chimica dei terreni di pianura della 
regione Friuli-Venezia Giulia è buona, se 
non ottima. Le uniche anomalie chimiche 
sono riconducibili o ad acidità eccessive 
oppure ad Infiltrazioni d’acqua marina come 
prima indicato. 

B. Per terreni a fertilità normale le informazioni 
utili possono riguardare esclusivamente la 
concentrazione nel terreno degli elementi 
minerali che vengono normalmente apportati 
con i concimi (minerali ed organici) per 
meglio calcolare le concimazioni (si veda la 
nota «Piani di concimazione ed analisi chi¬ 
mica dei terreni» su Triveneto Agricoltura- 
Informatore Agrario, n. 46 del 1993). 

C. Le analisi utili da richiedere sono perciò: 

- per terreni a normale fertilità il fosforo (P) 
ed il potassio (K) estraibili (o assimilabili, 
scambiabili, ecc.); 

- per terreni in cui si sospettano le anomalie 
chimiche da acidità o salinità, la misura del 
pH 0 la conducibilità elettrica dell’estratto 
saturo ed II sodio estraibile. 


D. I terreni non cambiano rapidamente, per cui 
controlli degli elemti nutritivi (P e K ) ogni 5- 
10 anni sono più che sufficienti. La determi¬ 
nazione del pH e della salinità nei terreni 
anomali, per controllare le correzioni pratica¬ 
te, possono essere anche annuali. 


Le tabelle 
interpretative sono 
tratte dall’inserto 
SILPA «Metodo 
unico per 

interpretare l’analisi 
del terreno», Terra e 
Vitan. 26, 1994 


Come è facile dedurre da ciò che ho scritto, 
è mia radicata convinzione che la gran parte dei 
disturbi nutrizionali delle piante è provocata non 
da carenze ma da eccessi di concimazione azo¬ 
tate, specialmente durante i primi stadi vegetati¬ 
vi, o da condizioni climatico-ambientali avverse 
(terreni asfittici, compattati, freddi, mal drenati). 

Anche le distribuzioni eccessive di reflui zoo¬ 
tecnici (sopra I 700-800 hi di liquame, ad esem¬ 
pio) possono dare qualche problema se effet¬ 
tuati vicino alle semine o al risveglio primaverile 
delle colture arboree. 

Chiudo questa nota riaffermando che l’indivi¬ 
duazione nella nostra Regione di alcuni appez¬ 
zamenti pilota aziendali (30-40 al massimo) 
distribuiti opportunamente e controllati nella loro 
evoluzione chimica in funzione delle concima¬ 
zioni praticate per le più importanti colture, 
costituirebbe una sorgente di Informazioni più 
utile di tante analisi chimiche su campioni forse 
non sempre ben eseguiti. _ 
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RUBRICHE 



a storia deirazienda Marianis non è 

L così recente come si potrebbe sup¬ 
porre. La denominazione Marianis, 
riferita ad un insieme di fabbricati cor¬ 
rispondenti all’attuale nucleo centrale dell’azien¬ 
da, risulta già chiaramente indicata nel catasto 
Napoleonico. 

All’impianto del catasto Austriaco (1850 
circa), poco meno del 90% dell’attuale superfi¬ 
cie aziendale risulta intestata a due privati: Bini 
Ferdinando e Colloredo co. Ferdinando fu 
Girolamo. 

Gli anni successivi vedono gradatamente 
concentrarsi la proprietà nelle mani della fami¬ 
glia Colloredo, che nel 1885 possiede una 
superficie di ben 3757,42 pertiche, cioè 375,74 
ha. Seguirono alcune cessioni, che per un breve 



periodo frazionarono anche la proprietà, per 
giungere, nel 1938, nuovamente ad un proprie¬ 
tario unico, tal Marchioro Vittorio. 

È questo il momento in cui l’azienda fu inte¬ 
ressata da notevoli cambiamenti, inclusa la sud¬ 
divisione in 16 mezzadrie. Un altro notevole 
intervento cui venne sottoposta fu il riordino fon¬ 
diario del 1941. Di quegli anni anche alcuni 
ampliamenti, che portarono la superficie a 438 
ettari. 

È il 1963 l'anno in cui la proprietà passa 
dagli eredi Marchioro all’Ente Nazionale Tre 
Venezie, che da quel momento dà il via alla 
costruzione delle grandi stalle ancor oggi pre¬ 
senti. 

Alcuni passi successivi sono scanditi da prov¬ 
vedimenti legislativi come la legge n. 386/76, con 
la quale si provvedeva ad emanare norme di 
principio che trasferivano «alle regioni competenti 
per territorio» le funzioni amministrative esercita¬ 
te dagli organi dello Stato e, nello specifico, quel¬ 
le «di sviluppo» attribuite al citato ente. 

Fu così decretato lo scioglimento dell’ENTV 
ed anche l’azienda Marianis, come altri beni, 
passò in proprietà alla Regione. 

L’amministrazione regionale, emanando la 
L.r. 70/80, dal primo gennaio 1981 ne affidò la 
gestione all’ERSA. Un provvedimento del giu¬ 
gno ‘83 diede indicazioni per trasformare il com¬ 
plesso aziendale in centro zootecnico sperimen¬ 
tale, provvedendo ad attuare radicali interventi 
di ristrutturazione. 

In seguito, vista la presenza in azienda di un 
consistente numero di capi bovini, su sollecitazio¬ 
ne delle organizzazioni degli allevatori, la Regione, 
tramite TERSA, decise di affidare la gestione del¬ 
l’azienda al Centro regionale per la fecondazione 
artificiale delle specie animali allevate, secondo un 
contratto di comodato gratuito, della durata di nove 
anni, a partire dal gennaio ‘85. 

Sulla base di programmi concordati con 
l’Assessorato regionale dell’Agricoltura ed in 
collaborazione con la Facoltà di Scienze Agrarie 
dell’Università di Udine, al Centro Fecondazione 
Artificiale fu affidato il compito di avviare una 
struttura di ricerca, sperimentazione e divulga¬ 
zione atta a favorire lo sviluppo tecnologico ed 
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con differenti età, stagione di parto e durata 
della lattazione, ad una vacca standard conside¬ 
rata all’apice della carriera produttiva (età al 
parto = 7 anni, epoca di parto = gennaio, n° lat¬ 
tazione = 4-, lattazione convenzionale = 305 
giorni). 

Come si può notare in figura 2, anche que¬ 
sto valore, di cui si riportano i dati ufficiali 
dell’Associazione Italiana Allevatori - A.I.A. - per 
gli anni 1994/1995, è in crescita e mette in risal¬ 
to le potenzialità della nnandria. 

Per quanto concerne il miglioramento della 
qualità del latte, è interessante notare come, a 
fronte dell’aumento delle produzioni, le percen¬ 
tuali in grasso e proteine si siano mantenute su 
valori abbastanza costanti e, comunque, elevati. 
L’innalzamento della percentuale di proteine, 
come mostra la figura 3, è accompagnato peral¬ 
tro da una leggera diminuzione del grasso. 

Attività sperimentale agronomica 

Le dimensioni dell’azienda, seppur le scelte 
colturali siano parzialmente vincolate dal reimpie¬ 
go interno delle produzioni, hanno dato modo di 
realizzare alcune prove sperimentali, gestite per 
diversi anni in stretta collaborazione con il 
Dipartimento di Scienze della produzione vegeta¬ 
le della Facoltà di Agraria dell’Univer-sità di Udine. 

Con l’Inizio del 
‘94 ad esse si sono 
aggiunti più campi 
prova allestiti dal 
Servizio della speri¬ 
mentazione agraria 
dell’ERSA. Questa 
attività, iniziata con 
lo scopo di trasferi¬ 
re in azienda le 
prove realizzate 
normalmente pres¬ 
so privati della 
zona, ha fatto ipo¬ 
tizzare sviluppi ben 
più consistenti. 

Da vari anni il 
servizio citato mani¬ 
festava l’esigenza 
di avere a disposi¬ 
zione superfici adeguate ed in gestione diretta 
per più anni. Ciò rappresenta, talvolta, premes¬ 
sa indispensabile per realizzare prove atte a 
ricercare soluzioni colturali idonee per il nostro 
territorio, che appare, per le sue caratteristiche 
climatiche e pedologiche, assai diverso da zone 
pur limitrofe. Marianis pare adatta a concentrare 
una parte dell’attività di sperimentazione relativa 
alla bassa friulana in forza della sua caratteriz¬ 
zazione quale tipica azienda cerealicolo-zootec- 
nica con prove riguardanti: 

- rotazione poliennale; 

- confronto tra tecniche a basso input con le 

pratiche tradizionali; 

- lavorazione e preparazione dei terreni; 

- miglioramento genetico delle specie vegetali 

più interessanti per la regione; 

- verifiche e confronti tra metodi di raccolta e 

trattamento delle produzioni vegetali per il 

loro riutilizzo nell’alimentazione animale; 


- trattamento e riutilizzo del reflui zootecnici a 
livello aziendale. 

Un Importante filone che si sta sviluppando è 
quello dell’attività sementerà. Questa attività non 
ha mai Incontrato molto interesse a livello nazio¬ 
nale favorendo di fatto un progressivo amplia¬ 
mento della nostra dipendenza di seme dall’este¬ 
ro, con comprensibili disagi ed aumento del costi. 

A fronte di un contenimento dei programmi 
di ricerca in questo settore anche da parte di 
ditte private, diverse regioni, come Veneto e 
Lombardia, si stanno attivando per cercare di 
fronteggiare questa situazione con del nuclei di 
ricerca per migliorare il patrimonio genetico di 
alcune delle più importanti specie agrarie. 

Anche TERSA ha aderito ad un plano di 
coordinamento dell’attività sementiera tra 
l’Istituto sperimentale per la cerealicoltura di 
Bergamo, l’Istituto di miglioramento genetico di 
Lonigo (Vicenza) e l’Università del Sacro Cuore 
di Piacenza. L’idea è quella di ricercare e formu¬ 
lare dei tipi «di qualità» idonei aH’amblente ita¬ 
liano, per poi consegnarli alle migliori ditte 
nazionali per la commercializzazione. 

In aggiunta alle attività di sperimentazione 
già in corso, in questi periodi si sta predisponen¬ 
do un programma per l’analisi dell’intero ciclo di 
produzione e utilizzo delle componenti che 
entrano nella dieta alimentare delle bovine. 


Attività sperimentale zootecnica 

L’azienda Marianis ha instaurato nel tempo 
diverse collaborazioni con entità esterne che 
hanno consentito di attuare specifici programmi 
di sperimentazione anche nel campo zootecnico. 

Un ruolo significativo in questo senso è rico¬ 
perto dalTANAPRI, assieme alla quale sono por¬ 
tati avanti più programmi di ricerca: 

- programma di trapianti embrionali finalizzato 



Fig. 3 - Andamento 
delle produzioni 
qualitative (grasso e 
proteine in %) medie 
per capo (fonte 
Bollettino dei controlli - 
A.I.A.) 


Già affrontato, ma passibile di ulteriori 
approfondimenti, è il tema del trattamento e riu¬ 
tilizzo delle deiezioni, argomento che interessa, 
specie in virtù delle nuove norme, diversi agri¬ 
coltori. Sono in atto in questo senso studi per 
capire quali siano i materiali da addizionare alla 
lettiera per migliorare le condizioni di stabulazio¬ 
ne degli animali ed agevolare lo smaltimento 
della massa prodotta a fine ciclo. 
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ciale faceva registrare un patrimonio bovino 
alquanto eterogeneo, costituito in prevalenza 
da incroci Simmenthal per Red Holstein. Nei 
nove anni di permanenza il Centro ha prov¬ 
veduto ad eliminare gradatamente buona 
parte degli animali meticci allo scopo di giun¬ 
gere, in un lasso di tempo relativamente 
breve, ad un allevamento di Pezzata Rossa 
in purezza. 

La mandria presente a Marianis risulta per¬ 


Tab. 1 - Numero e 
tipologia delle bovine 
presenti al 31.12.95 


Fig. 1 - Andamento 
delle produzioni medie 
per capo (fonte 
Bollettino dei controlli - 
A.I.A.) 


Parametro considerato Vacche 

FecondazIoni/gravidanze (n°) 

1.8 

Intervallo parto -1- fecondazione (gg) 

65 

Intervallo parto - concepimento (gg) 

109 

Interpello (gg) 

389 

mentre per manze diventano: 


Parametro considerato 

Manze 

Fecondazioni/gravidanze (n°) 

1.5 

Età 1- fecondazione (mesi) 

18 

Età concepimento (mesi) 

19 

Tab. 2 - Parametri riproduttivi del 1995 




tanto uno dei nuclei più consistenti di Pezzata 
Rossa a livello europeo. 

Una slmile scelta ha necessariamente com¬ 
portato, specie sotto il profilo della selezione 
genetica, l’instaurarsi di rapporti di collaborazio¬ 
ne con l’associazione di razza ANAPRI- 
Associazione Nazionale Allevatori Pezzata 
Rossa Italiana -, che continua tutt’ora a svolgere 
un’incisiva azione di consulenza specie nel 
campo degli accoppiamenti programmati. 

Il numero e la tipologia delle bovine presenti 
al 31.12.95 sono riportati In tabella 1. 

Gli animali presenti In stalla sono tutte 
femmine. In quanto i maschi nati in azienda 
vengono tutti venduti a 15-30 giorni dalla 
nascita. Proprio in forza di una valorizzazio¬ 
ne del discorso selettivo, i vitelli di buona 
genealogia e conformazione vengono ritirati 
dal Centro genetico di Fiume Veneto per 
essere sottoposti ad un performance-test, 
prova che consente una buova valutazione 
dell’attitudine degli esemplari a produrre, 
oltre al latte, carne di qualità, nella quale 
prevalgano cioè i tagli pregiati. 

Tutto il bestiame risulta Indenne da leucosi, 
brucellosi e tubercolosi. 

Oltre al discorso produttivo vero e proprio, 
uno dei parametri più importanti per valutare l’ef¬ 
ficienza economica di una mandria è la fecon¬ 
dità; sembra pertanto utile presentare i dati rela¬ 
tivi alla sfera riproduttiva, che per le bovine adul¬ 
te dell’azienda sono sintetizzati in tabella 2. 

I valori riportati si riferiscono all’anno appena 
conclusosi (1995), periodo nel quale sono nati 
in azienda 539 vitelli tra maschi e femmine. 

Le bovine in produzione sono allevate in due 
stalle di diversa tipologia costruttiva: l’una a sta¬ 
bulazione libera con lettiera permanente per 


Fig. 2 - Andamento 
delle produzioni medie 
per capo, espresse in 
kg di latte EVM (fonte 
Bollettino dei controlli - 
A.I.A.) 


178 vacche e l’altra a stabulazione libera con 
178 cuccette. Le due stalle sono servite da due 
sale di mungitura attigue, costituite da dodici 
poste ciascuna con disposizione a spina di 
pesce. 

L’attività di selezione ha consentito di miglio¬ 
rare significativamente, oltre al livello genetico 
della mandria, anche le rese in latte e la qualità 
dello stesso. 

Nella figura 1 vengono riportate le produzio¬ 
ni medie per capo per un arco di tempo abba¬ 
stanza significativo (1975/1995). Osservando i 
dati si può notare un comportamento alquanto 
disforme nel primo decennio, mentre a partire 
dair85 le produzioni assumono un andamento 
crescente. 

Solo negli ultimi anni (1994) si raggiungono 
valori analoghi alla medie nazionali di razza 
(5.000 kg), per arrivare a chiudere il ‘95 con un 
ulteriore innalzamento delle produzioni, ancor più 
valido se si considera l’elevato numero di bovine 
che compongono la mandria (produzione 
media/capo = 59.91, n° vacche controllate = 502, 
% grasso = 3,79, % proteine = 3,51, dati A.I.A.). 

Simili dati potrebbero far pensare ad un forte 
aumento della produzione totale, che invece si è 
dovuta mantenere entro i livelli imposti dalle 
norme comunitarie; diversi animali da vita sono 
stati venduti, andando così a colmare esigenze 
altrimenti soddisfatte da bestiame estero. 

Un parametro che consente di analizzare in 
maniera più approfondita l’andamento delle pro¬ 
duzioni e di fare delle proiezioni per il futuro è 
l’EVM (Equivalente Vacca Matura). È questo un 
Indice che permette II confronto, nell’ambito 
dello stesso allevamento e della medesima 
razza, tra vacche con caratteristiche diverse. È 
possibile pertanto rendere paragonabili animali. 



26/04/94 13/07/94 10/10/94 09/01/95 04/04/95 27/06/95 10/10/95 

Data 


NOTIZIARIO ERSA-6/95 


44 






































































































economico della zootecnia friulana, con partico¬ 
lare riguardo alla Pezzata Rossa, la razza bovi¬ 
na maggiormente allevata in regione. 

Con lo scadere del contratto di comodato, e 
con ciò si arriva alle fasi più recenti di questa 
breve cronistoria, dal gennaio ‘94 TERSA prov¬ 
vede nuovamente alla gestione diretta dell’a¬ 
zienda. 

L’elemento che colpisce maggiormente è 
come quest’azienda abbia mantenuto negli anni 
dimensioni piuttosto consistenti, specie per la 
nostra regione, ed un corpus unico. L’intervento 
pubblico, al contrarlo di altre occasioni, non è 
andato perciò a sanare situazioni di accentuata 
frammentazione della proprietà fondiaria, ma 
Tha solo rilevata. 

Attualmente l’azienda Marianis si estende su 
una superficie catastale di 397 ettari; il 15% del 
quali è rappresentato da tare ovvero canali di 
bonifica, rete viaria ed insediamenti rurali. La 
superficie agraria realmente utilizzabile ammon¬ 
ta pertanto a circa 340 ettari. 

È ubicata nel comune di Palazzolo dello 
Stella, località Plan- 
cada, ovvero In un 
comprensorio di «terre 
basse», a ridosso della 
laguna di Marano. I 
confini sono tracciati 
ad est, per un lungo 
tratto, dal fiume 
Turgnano, a sud dalla 
laguna di Marano 
(secca Muzzana), ad 
ovest da una rete di 
canali di bonifica che la 
separano dalla pro¬ 
prietà Panclera-Zop- 
pola, così come a nord 
dalle proprietà Volpa- 
res e Sirch. 

All’Interno di questa 
estesa superficie si col¬ 
loca il centro aziendale 
con fabbricati d’uso e stalle. Sono 20 le persone 
che, ripartite nelle varie attività, provvedono alla 
funzionalità dell’azienda. 

Settore agronomico 

I terreni sono di origine alluvionale, argille- 
limosi, ben dotati di potassio scambiabile e 
poveri In anidride fosforica assimilabile ed 
azoto. 

In considerazione della tessitura dei terreni 
aziendali, della loro ubicazione (a ridosso della 
laguna) e del ridotto franco di coltivazione, la 
sistemazione del medesimi è stata effettuata 
«alla ferrarese»; i campi, larghi 30-35 m circa, 
sono tipicamente conformati a padiglione, baulati 
e separati l’uno dall’altro da canali di sgrondo. 

II clima è quello tipico delle zone costiere 
della bassa pianura con un’umidità relativa del¬ 
l’aria mediamente alta. Le precipitazioni rag¬ 
giungono valori in media di 1100 - 1200 mm 
all’anno. Spesso sono mal distribuite in quanto 
si concentrano soprattutto in autunno e prima¬ 
vera, senza garantire un’adeguata copertura del 
fabbisogno idrico estivo. Frequente nei mesi 


estivi è poi la presenza di una sensibile vento¬ 
sità, in particolare nelle ore più calde della gior¬ 
nata, che aggiungendosi alle scarse precipita¬ 
zioni, porta il livello delTevapotraspirazione a 
valori giornalieri alti, cioè tali da provocare un 
elevato deficit idrico alle colture. 

Questo problema è superato in maniera 
abbastanza soddisfacente utilizzando due 
impianti d’irrigazione semoventi (pivot e rainger) 
che sono stati realizzati nell’ambito aziendale. 
Essi sono in funzione dalT88 e coprono una 
superficie complessiva di circa 110 ha. Per altre 
zone dell’azienda si provvede, alToccorrenza, 
con rotoloni. 

In un reparto dell’azienda, che insiste su una 
superficie di 19 ha, nelT89 è stato realizzato un 
impianto di drenaggio tubolare sotterraneo. 

La scelta delle specie da coltivare viene fatta 
in funzione del riutilizzo quasi totale delle produ¬ 
zioni nelTambIto dell’azienda stessa, quale base 
per l’alimentazione del bestiame allevato, ma 
cercando comunque di seguire un razionale 
avvicendamento delle colture. 

La SAU viene utiliz¬ 
zata mediamente come 
di seguito precisato: 

- 140 ha a mais (la 
maggior parte del quali 
viene destinata alla 
produzione di silomais 
da raccogliere a matu¬ 
razione cerosa, mentre 
gli altri vengono usati 
per la produzione di 
pastone di pannocchie 
o di granella); 

- 90 ha a prati di erba 
medica, che hanno una 
durata media di 4 - 5 
anni; 

- 50 ha a prati di gra¬ 
minacee foraggere in 
rotazione con la sola; 

- 30 ha a orzo; 

- 30 ha a set aside. 

Negli ultimi anni i risultati produttivi 
mediamente conseguiti sono stati i seguenti: 

- mais ceroso: 58 t/ha di trinciato Integrale con 
33% di sostanza secca; 

- granella di mais: 9,5 t/ha con umidità del 15%; 

- soia: 4,4 t/ha con umidità del 14%; 

- orzo: 5,8 t/ha di granella al 13% di umidità; 

- erba medica: 9-12 t/ha di fieno. 

Settore zootecnico 

Pochi anni dopo la costruzione delle grandi 
stalle (1967) si è passati rapidamente da pochi 
capi di bestiame a 1000 bovini. La maggior pre¬ 
senza di bestiame In stalla si è registrata nel 
1976 quando, oltre alla propria mandria, l’azien¬ 
da ospitò più di 800 capi provenienti dalle aree 
terremotate del Friuli. Nel post terremoto le 
bovine furono progressivamente restituite ai 
proprietari riportando il numero medio del capi 
presenti in azienda attorno al migliaio. 

La situazione rilevata all’inizio della 
gestione dell’azienda Marianis da parte del 
Centro regionale per la fecondazione artifi- 



Vacca al terzo parto. 
UDÌ 80479 AZ. 2682 
(RAX X ANZIL). 

Prop. ERBA Azienda 
Agricola Marianis - 
Palazzolo dello Stella 
(UD) 

Media di 3 lattazioni 
in 277 giorni - 7.825 kg 
3,75% grasso 
3,35% proteine. 
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Giovani tori Italiani ed 
esteri 
56% 


Fig. 4 - Ripartizione dei 
tori utilizzati in azienda 
nel 1995 


all’ottenimento di vitelli di alta genealogia per 
accelerare il processo selettivo della razza; 

- progetto finalizzato M.R.A.A.F. «Riproduzio¬ 
ne degli animali di interesse zootecnico» 
(RAIZ), che ha per scopo quello di sviluppa¬ 
re linee di ricerca volte al miglioramento 
delle prestazioni riproduttive degli animali di 
Interesse zootecnico, attraverso studi e spe¬ 
rimentazioni sulla fisiopatologia riproduttiva, 
approfondendo nuove ed avanzate biotecno¬ 
logie. 

L’azienda condivide pienamente gli indirizzi 
selettivi dell’ANAPRI tendenti all’utilizzo massic¬ 
cio dei giovani tori, che consente di massimizza¬ 
re il progresso genetico, diminuendo l’intervallo 
di generazione. Come si può notare in figura 4, 
la quota di animali fecondata con toh giovani è 
pari al 56%; aH’interno di questo dato si precisa 
che la maggior parte delle manze è stata fecon¬ 
data con tori provati che diano facilità al parto. 
La possibilità, presente in azienda, di porre a 
confronto In tempi ravvicinati più capi in condi¬ 
zioni di allevamento analoghe agevola la valuta¬ 
zione dei riproduttori. Studi sono stati fatti anche 
sull’attività riproduttiva in manze di PRI dopo 
trattamento superovulatorio. 

Frequenti le occasioni di collaborazione per i 
corsi tenuti daH’Assoclazione per gli esperti di 
razza o altri incontri con tecnici del settore sia 
italiani che esteri. 

Da non dimenticare, infine, la partecipazione 
di alcuni animali dell’azienda a mostre e fiere 
specializzate, presso le quali i capi presentati 
hanno riscosso buoni riconoscimenti. 

Seppur molto efficace, la collaborazione con 
l’ANAPRI non è certo l’unica. Molto validi sono 


anche i rapporti con 
l’Associazione 
Allevatori e con il 
Ce.F.A.P., specie per 
l’organizzazione di 
corsi, rivolti ad alleva¬ 
tori e tecnici, di 
approfondimento di 
aspetti particolari di 
gestione della mandria. 
Da alcuni anni ormai si 
tengono in azienda 
corsi di fecondazione 
artificiale bovina, di mascalcia bovina, nonché 
stages di formazione professionale per neolau¬ 
reati in medicina veterinaria o corsi di aggiorna¬ 
mento per fecondisti laici. 

Molto proficui, infine, i rapporti con le varie 
università e frequente quello con il Dipartimento 
di scienze delle produzioni animali di Udine con 
il quale sono in atto i seguenti studi: 

- programma di ricerca finalizzato allo studio 
della «Setariosi bovina»; sono state esami¬ 
nate più di 400 bovine ed analizzate 17.000 
zanzare raccolte in una particolare struttura 
realizzata in ambito aziendale; 

- ricerche sperimentali atte a determinare la 
digeribilità di diversi alimenti a livello ruminale 
ed a definire l’andamento del contenuto di 
colesterolo del latte durante l’intera lattazione; 

- con il consorzio AUTARI, sono state gettate 
le basi per l’attuazione della fase sperimen¬ 
tale del piano finalizzato alla gestione robo¬ 
tizzata della mungitura. Nel piano sono coin¬ 
volti Il Diparimento Scienze produzione ani¬ 
male, TERSA, l’Istituto di Ingegneria agraria 
dell’Università di Milano e l’Associazione 
Allevatori di Milano. 

Conclusioni 

Quale considerazione finale si può dunque 
affermare che il ruolo delTazienda Marianis 
vuole essere quello di punto d’incontro di varie 
componenti del mondo agricolo regionale. 

La disponibilità di una mandria di elevata 
consistenza numerica, in un’azienda pubblica, 
fa sì che a Marianis trovino sede naturale una 
serie di iniziative difficilmente collocabili presso 
allevamenti privati, così come l’estesa superficie 
permette, in campo agronomico ed ambientale, 
la verifica a largo raggio di tecniche e materiali. 

Il costante rapporto con componenti del 
mondo scientifico, associate però ai quotidiani 
problemi gestionali dell’azienda consente un 
valido aggancio ai problemi vissuti in prima per¬ 
sona dagli agricoltori, che devono conciliare le 
sollecitazioni ad applicare metodi innovativi con 
il saldo dei conti economici aziendali. 


Miglioratori Austriaci 
1 % 


Miglioratori Italiani 
11 % 


Miglioratori Tedeschi 
17% 


Miglioratori Francesi 
15% 
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RUBRICHE 


REGOLAMENTI 


L’iscrizione nel registro delle imprese 

Legge 29 dicembre 1993, n. 580 


a cura di 
Ermes BaOilana 


on Tentrata in vigore del 
C Regolamento di attuazione dell’art. 
8 della Legge 29 dicembre 1993 n. 
580 operativo dal 2 gennaio 1996, prende 
avvio presso la Camera di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura di ciascuna 
Provincia, la tenuta del Registro delle impre¬ 
se come indicato dall’art. 2188 del Codice 
Civile. 

Il Registro sarà composto da una parte 
generale e da quattro sezioni speciali, una di 
queste riguarda specificatamente gli impren¬ 
ditori agricoli come definiti dall’art. 2135 del 
Codice civile, nonché I piccoli imprenditori di 
cui all’art. 2083 c.c. e le società semplici di 
cui aH’art. 2251 del c.c. 

L’attuazione della normativa prevista per 
la tenuta del Registro delle imprese con riferi¬ 
mento agli operatori del settore agricolo era 
rimasta In sospeso dal 1942, poiché l’art. 
2136 del Codice civile stabiliva che la discipli¬ 
na sul Registro delle imprese non si applica¬ 
va agli imprenditori agricoli; così pure non 
erano soggetti i piccoli imprenditori di cui 
all’art. 2202 del c.c. Erano invece tenute all’i¬ 
scrizione anagrafica delle ditte, le società (art. 
2200 c.c.) e quelle Imprese agricole che svol¬ 
gevano attività di tipo commerciale (art. 2195 

C.C.). 

Secondo quanto previsto dalla legge n. 
580/93, entro tre anni dall’entrata in vigore 
della legge (e cioè entro il 26 gennaio ‘97) 
dovranno essere completate le procedure per 
l’iscrizione nel Registro delle imprese di tutte 
le ditte operanti nel settore agricolo, anche 
quelle che erano esonerate secondo la nor¬ 
mativa precedente. 

Chi deve iscriversi 
al Registro delle Imprese 

Con il recente Regolamento di attuazione 
é stato confermato che nel Registro delle 
imprese si debbono iscrivere tutti gli impren¬ 
ditori agricoli (art. 2135 c.c.) e i piccoli 
imprenditori compresi i coltivatori diretti (art. 
2083 C.C.), nonché le società semplici (art. 
2251 C.C.); dovrà inoltre essere confermata l’i¬ 
scrizione delle imprese agricole, delle società 


cooperative e di capitali già inserite nel 
Registro delle Ditte della Camera di 
Commercio. 

Con riferimento alla nuova normativa si 
ritiene utile ricordare quanto stabilisce il 
Codice civile in merito alle categorie delle 
aziende agricole ora soggette all’iscrizione 
nella sezione speciale del Registro delle 
imprese. SI tratta in primo luogo dell’art. 2135 
del c.c. che definisce «Imprenditore agricolo 
chi esercita un’attività diretta alla coltivazione 
del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento del 
bestiame e attività connesse; si reputano 
connesse le attività dirette alla trasformazione 
0 alla alienazione del prodotti agricoli, quando 
rientrano nell’esercizio normale dell’agricoltu¬ 
ra». Mentre l’art. 2083 c.c. stabilisce che 
sono piccoli imprenditori I coltivatori diretti del 
fondo: «coloro che esercitano un’attività pro¬ 
fessionale organizzata prevalentemente con II 
lavoro proprio e dei componenti della fami¬ 
glia». 

Dall’esame del Regolamento attuativo del- 
l’art. 8 della legge n. 580/93 l’iscrizione al 
Registro delle Imprese viene estesa alla 
generalità delle aziende che operano nel set¬ 
tore agricolo in relazione all’attività svolta, 
senza alcun riferimento alla forma giuridica e 
alla loro estensione in termini di superficie 
impegnata ed alla produttività. 

Finalità del Registro 

Attraverso questo istituto si realizza una 
compita e moderna pubblicità commerciale 
nelle sue varie forme: pubblicità costitutiva, 
dichiarativa e di notizia su tutto l’universo 
economico riguardante II territorio provinciale. 
Inoltre va sottolineato che il Registro delle 
imprese sarà supportato da una gestione 
Informatica per archivi e certificati. Il Registro 
sarà altresì affiancato dal Rea, il Repertorio 
delle notizie economiche e amministrative, 
quale preziosissima banca dati economlci- 
statistici-amministrativi che sarà aggiornata 
costantemente tramite le Informazioni raccol¬ 
te in occasione della presentazione delle 
denuncie riguardanti ogni singola impresa. 
Con specifico riferimento alle aziende agrico- 
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le verrà attuato un sistema di pubblicizzazio¬ 
ne della consistenza organizzativa del com¬ 
parto, in rapporto alla conclamata trasparen¬ 
za, con riferimento all’attuazione della politica 
agricola comune neN’ambito deM’Unione 
Europea. 

Rispetto alle imprese degli altri settori che 
sono soggette all’iscrizione al Registro, gli 
oneri a carico degli imprenditori agricoli e dei 
coltivatori diretti in sede di prima applicazione 
della legge, saranno determinati nella misura 
di un terzo dell’importo previsto per le ditte 
individuali. Comunque in rapporto alle nuove 
incombenze e ai relativi oneri stanno emer¬ 
gendo fra gli operatori agricoli alcune preoc¬ 
cupazioni, affinchè l’impegno per la pubbliciz¬ 
zazione delle aziende agricole non si traduca 
solo in un fatto certificativo, ma si auspica 
che l’azione debba riguardare l’estensione 
dei servizi per la tutela e la valorizzazione 


economica delle produzioni agricole. 

Procedure per l’Iscrizione 

Per le imprese già esistenti ed iscritte al 
Registro delle Società del Tribunale, l’iscrizio¬ 
ne al Registro delle imprese avverrà d’ufficio. 
Le imprese individuali, già iscritte al Registro 
delle Ditte, dovranno invece iscriversi ex-novo 
al Registro delle imprese. L’iscrizione ex novo 
dovrà riguardare anche gli imprenditori agrico¬ 
li, i coltivatori diretti e le società semplici. La 
domanda per l’iscrizione al Registro delle 
imprese dovrà essere compilata sugli appositi 
moduli previsti dal Decreto di attuazione e 
dovrà essere consegnata all’ufficio del 
Registro imprese della Camera di Commercio 
competente per territorio dove ha sede l’azien¬ 
da agricola, oppure potrà essere inoltrata per 
posta con plico raccomandato. 


Imprenditore agricolo a gonfie vele 

A cura della Direzione regionale dell’agricollura 


Non nasconde la sua soddiszione, accompagnata 
anche da una punta di orgoglio, l’Assessore regionale 
all’Agricoltura dott. Beppino Zoppolato per essere riusci¬ 
to a condurre in porto una questione che da molti mesi 
navigava nel vasto mare deH’agricoltura, questione che 
era stata varata addirittura dai suoi predecessori. 

Il Consiglio regionale ha approvato Infatti, nella sedu¬ 
ta del 28 novembre scorso, la legge che definisce la 
nozione di Imprenditore agricolo a titolo principale 
(lATP) e istituisce il Registro degli imprenditori agricoli. 

Il testo sottoposto alla valutazione dell’Aula è frutto 
dell’assemblamento, effettuato da un comitato ristretto e 
fatto proprio dalla competente Commissione consiliare, 
di un disegno di legge della Giunta regionale e di una 
proposta di legge presentata dal Consigliere VatrI. 

«Sono particolarmente soddisfatto del risultato rag¬ 
giunto - esordisce Zoppolato - in primis perché l’argo¬ 
mento è stata la prima cosa che ho affrontato come 
Assessore aH’Agricoltura ma soprattutto perché il prov¬ 
vedimento viene a dare due risposte importanti sia per 
l’adeguamento della normativa regionale al regolamenti 
comunitari sia per il necessario aggiornamento di una 
Legge regionale, la n. 10/72, che ormai cominciava a 
manifestare dei limiti a distanza di oltre 20 anni dalla 
sua emanazione». 

«La Legge - prosegue Zoppolato - ha innanzituto lo 
scopo di fissare la nozione dell’Imprenditore agricolo a tito¬ 
lo principale ai sensi del Reg. CEE 2328/91 che dà una 
propria definizione di tale figura di imprenditore lasciando 
agli Stati membri (e, nel nostro caso, alla Regione), la 
facoltà di meglio adattare tale figura alle caratteristiche ed 
alle esigenze nazionali o regionali. Inoltre, e ciò è partico¬ 
larmente importante, viene istituito un registro in cui iscri¬ 
vere tutti gli Imprenditori agricoli ai fini di una corretta e tra¬ 
sparente politica agraria regionale.» 

Altri elementi che si ritiene utile segnalare: 

- runificazione dei requisiti per il riconoscimento della 

qualifica professionale sia per gli lATP persone fisi¬ 


che che persone giuridiche; 

- l’istituzione di un registro degli imprenditori agricoli in 
ogni Provincia della Regione nel quale vi potranno 
essere iscritti tutti gli imprenditori agricoli persone 
fisiche e giuridiche, a titolo principale e non, ditte 
individuali e società di persone. La tenuta di questi 
registri potrà essere un utile strumento di conoscen¬ 
za e di programmazione per la politica agricola regio¬ 
nale. Le diverse figure saranno Iscritte in apposite 
sezioni e tale iscrizione costituirà titolo idoneo a 
comprovare la propria qualifica e, di conseguenza, a 
dare accesso ai finanziamenti aziendali; 

- l’iscrizione al registro e la qualifica di lATP viene rico¬ 
nosciuta da un’apposita Commissione provinciale 
che ha sede presso la CCIAA; 

- vengono infine istituite Commissioni consultive man¬ 
damentali a supporto del lavoro delle Commissioni 
provinciali. 

«Un altro punto qualificante della Legge - prosegue 
l’Assessore - è la fissazione delle priorità per la conces¬ 
sione degli incentivi economici in agricoltura. Ciò è 
estremamente importante perchè conferma le linee poli¬ 
tiche alle quali mi sono sempre ispirato e le mie scelte 
più recenti in ordine alla concessione dei finanziamenti. 
Infatti questa Legge dà la priorità nei finaniamenti ai gio¬ 
vani che possono garantire la continuità dell’iniziativa 
imprenditoriale, in seconda battuta agli imprenditori agri¬ 
coli operanti in zone montane anche se, ai sensi del 
Reg. CEE 2328/91 e della L.r. 8/92, non rivestono in 
senso stretto la qualifica di lATP, infine agli altri impren¬ 
ditori agricoli secondo l’ordine di priorità indicato nelle 
diverse sezioni del registro». 

«Vorrei infine ringraziare pubblicamente - conclude 
Zoppolato - tutte le espressioni del mondo agricolo che, 
a qualsiasi titolo, ci hanno aiutato per giungere alla pre¬ 
disposizione dell’attuale Testo ben consci che l’aspetto 
fondamentale è il potenziamento e la valorizzazione di 
chi dalla terra deve trovare il proprio sostentamento». 
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RUBRICHE 


LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


Trasporto dei vini in paesi comunitari 

M. Zampar - EKSA Servizio della vilivinicohura 


■ Si riporta il tosto 
della Circolare n. 5 
del 31 ottobre 1995 dell’I¬ 
spettorato Centrale 
Repressione Frodi aven¬ 
te il seguente oggetto 
«documenti di accompa¬ 
gnamento che scortano il 
trasporto verso i Paesi 
membri dell'Unione Euro¬ 
pea di vini in recipienti di 
volume nominale non 
superiore a 60 litri, effet¬ 
tuati da piccoli produttori 
non titolari di deposito 
fiscale». 

Il Ministero della 
finanze, Dipartimento 
delle Dogane e delle 
imposte indirette - Dire¬ 
zione centrale dell’impo¬ 
sizione indiretta sulla pro¬ 
duzione e sui consumi, 
ha comunicato a questo 
Ispettorato centrale il pro¬ 
prio competente parere, 
che di seguito si trascri¬ 
ve, in ordine ad un quesi¬ 
to prospettato dall’Asso¬ 
ciazione produttori vitivi¬ 
nicoli piemontesi e con¬ 
cernente l’oggetto della 
presente circolare; 

«In relazione alle 
modifiche introdotte dal- 
l’art. 10 del D.L. 23/2/95, 
n. 41, così come modifi¬ 
cato in sede di conversio¬ 
ne della legge 22/3/95, n. 
85, all’art. 4, primo com¬ 
ma, del D.P.R. 6 ottobre 
1978, n. 627, si ritiene 
che nei casi sopra detti 
sia da utilizzare il docu¬ 
mento di cui all’allegato 
III del regolamento CEE 
n. 2238/93 e non il docu- 
: mento dei beni viaggianti 
; modella XAB previsto 


dall’art. 2, comma 2, del 
citato D.M. 768 e, da ulti¬ 
mo, dalla circolare di 
codesto Ispettorato, n. 2 
del 31/3/95». 

Ciò premesso, per 
quanto di competenza di 
questo Ispettorato cen¬ 
trale in ordine all’attua¬ 
zione del regolamento 
CEE n. 2238/93 ed, in 
particolare, in ordine alle 
disposizioni che sovrin¬ 
tendono alla circolazione 
dei prodotti stessi, si fa 
presente quanto segue al 
fine di fornire chiarimenti 
a tutti gli operatori inte¬ 
ressati. 

Circa quanto già sta¬ 
bilito dall’art. 1, commi 2 
e 5, lettera c) e daH’art. 2 
del decreto interministe¬ 
riale 19 dicembre 1994, 
n. 768, e facendo seguito 
alle circolari diramate da 
questo Ispettorato cen¬ 
trale in merito (circolare 
n. 8, prot. n. 19720 del 
16 novembre 1992 e cir¬ 
colare n. 2, prot. n. 
15877 del 31 marzo 
1995), si precisa che 
ogni trasporto di prodotti 
vitivinicoli soggetti ad 
accisa in recipienti di 
volume nominale pari od 
inferiore a 60 litri, effet¬ 
tuato da un «piccolo pro¬ 
duttore» non titolare di 
deposito fiscale verso 
Paesi deirUE, deve 
essere scortato dal docu¬ 
mento previsto dall’art. 2, 
comma terzo, del citato 
decreto interministeriale, 
compilato nei modi ivi 
prescritti. Il citato docu¬ 
mento, tuttavia, sempre 
limitatamente ai predetti 


DECRETO MINISTERIALE 
19/12/1994 N. 768 

ARTICOLO 1 

(norme di attuazione) 

COMMA 2 

Ai fini dell’art. 2, lettera c), del regolamento CEE n. 
2238/93, per «piccoli produttori» si intendono i produt¬ 
tori che producono in media meno di 1.000 ettolitri di 
vino all’anno, con riferimento alla produzione media 
dell’ultimo quinquennio ottenuta dall’azienda vitivinico¬ 
la, anche con uve fresche o mosti di uve acquistati. 

COMMA 5 - LETTERA C) 

Per «documento di accompagnamento» che scor¬ 
ta, ai sensi dell’atl. 3, paragrafo 1, del regolamento 
CEE n. 2238/93, il trasporto di un prodotto di cui alla 
precedente lettera a), soggetto o non soggetto alle for¬ 
malità di circolazione contemplate dalle disposizioni di 
cui alle direttive 92/12/CEE, i documenti rispettivamen¬ 
te previsti dall’art. 3, paragrafo 2, lettera a), del regola¬ 
mento CEE n. 2238/93 oppure da successivo art. 2 del 
presente regolamento”. 

ARTICOLO 2 

(tipi di documento) 

1. Ai fini dell’alt. 3, paragrafo, primo comma del regola¬ 
mento CEE n. 2238/93, i documenti di accompagna¬ 
mento che scortano il trasporto di prodotti non soggetti 
alle formalità di circolazione contemplate dalle disposi¬ 
zioni della direttiva 92/12/CEE, sono quelli di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 
1978, n. 627, e successive modifiche ed integrazioni 
concernente l’obbligo dell’emissione del documento di 
accompagnamento dei beni viaggianti. 

2.1 documenti di cui al comma , utilizzati per scortare il 
trasporto di prodotti condizionati in recipienti di volume 
nominale pari o inferiore a 60 litri, debbono essere 
redatti su stampati conformi agli allegati A, B e D del 
decreto ministeriale 29 novembre 1978 e all’allegato I 
del decreto ministeriale 12 giugno 1982, compilati nei 
casi e nei modi stabiliti dai titoli I e MI del regolamento 
CEE n. 2238/93, nonché dal presente regolamento. 

3.1 documenti di cui al comma 1, utilizzati per scortare 
il trasporto di prodotti condizionati in recipienti di volu¬ 
me nominale superiore a 60 litri, debbono essere 
redatti utilizzando stampati di modello conforme all’al¬ 
legato III del regolamento CEE n. 238/93, compilati nei 
casi e nei modi stabiliti dai titolo I e MI del regolamento 
CEE n. 2238/93, nonché dal presente regolamento. 
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trasporti, è soggetto alla 
sola timbratura preventi¬ 
va, effettuata con le 
modalità previste daN’art. 
del richiamato decreto, 
non anche, pertanto, alla 
convalida ovvero alla 
microfilmatura di cui, 
rispettivamente, agli artt. 
5 e 6. 

Tutto questo per sta¬ 
bilire che, i «piccoli pro¬ 
duttori» che effettuano 


vendite intercomunitarie, 
devono scortare il tra¬ 
sporto dei prodotti con il 
«DOGO» e non con la 
bolla di accompagna¬ 
mento per i beni viag¬ 
gianti. 

Questo solamente 
per i vini a denomina¬ 
zione di origine controi- 
iata perché per i vini da 
tavola, con o senza indi¬ 
cazione geografica (se 


provenienti dalla ven¬ 
demmia 1994 e prece¬ 
denti) 0 ad indicazione 
geografica tipica, valgono 
le norme stabilite dal 
D.M. 16 marzo 1992. 
Con quest’ultimo decreto 
si stabilisce che gli ope¬ 
ratori che esportano pro¬ 
dotti vinosi, ad esclusio¬ 
ne di vini a d.o.c., qua¬ 
lunque sia il quantitativo, 
devono sottoporre gli 


stessi ad analisi chimica 
dalla quale risultino alme¬ 
no i seguenti dati: densità 

- alcol - estratto totale g/l 

- zuccheri riduttori g/l - 
saccarosio g/l - estratto 
secco g/l - acidità totale 
g/l - acidità volatile g/l - 
pH - Ceneri g/l - alcalinità 
delle ceneri g/l - magne¬ 
sio mg/l - nitrati mg/l - 
prolina mg/l - anidride 
solforosa totale mg/l - 
assenza di metilisociana- 
to. 

Le analisi devono 
essere effettuate da labo¬ 
ratori autorizzati dal Mini¬ 
stero ed il relativo certifi¬ 
cato deve riferirsi ad ogni 
singola patita di prodotto. 
Nel caso che una singola 
partita sia destinata a più 
esportazioni, può essere 
rilasciato un certificato 
frazionato che riporti la 
quantità totale della parti¬ 
ta. 

I produttori interessati 
devono anche provvede¬ 
re al deposito, presso 
una struttura pubblica 
che può essere lo stesso 
laboratorio che ha ese¬ 
guito l’analisi, di un cam¬ 
pione del prodotto non 
inferiore a sei bottiglie 
per un periodo non infe¬ 
riore ad un anno. 

Una copia del certifi¬ 
cato di analisi e della 
ricevuta rilasciata dal 
deposito dei campioni, 
deve essere allegata ai 
documenti commerciali 
richiesti per l’accompa¬ 
gnamento del prodotto 
sino a destinazione. 

Contestualmente alla 
spedizione del vino, gli 
interessati devono prov¬ 
vedere all’invio all’I¬ 
spettorato Repressione 
Frodi competente per 
territorio, tramite racco¬ 
mandata, copia originale 
del certificato di analisi e 
del documento commer¬ 
ciale che accompagna il 
prodotto. 


DOCUMENTO DI ACCOMPAGNAMENTO (op r 627/to -roq Cee2238/93) 



T^p. ARTE STAMPA 8 . 0 . 0 . - 31030 Sgolino (TV) • Via Maresia, 6 Partita Iva: 01837620867 • Autdnzza- 
2 it)na del MinIsterD della F)naTueN.367785dei20.l1.l979-Autonzz.ned6lMAP.n. 464del 09.04.1073. 

r2. NUMERO DI RIFERIMENTO- 

N. Doc. I I ItI 

Data Documento N. FATTURA 


r4. AUTORITÀ COMPETENTE DEL LUOGO DI PARTENZA- 

Ministero delle risorse 
agricole, alimentari, forestali. 
ISPETTORATO CENTRALE REPRESSIONE FRODI 

Ufficio periferico di_ 

Via___n._Cap_ 


,-5. TRASPORTATORE E ALTRE INDICAZIONI RELATIVE AL TRASPORTO - 

:uradel DESTINATARIO Q MinENTE VETTORE Q 


Mezzo di iraspono 


N di immatricolazione targa 

I I I 


Inizio Iraspo'To luogo 


Datai 


CONDUCENTE VETTORE (Cogno.me e nome) 


Indirizzo (Comune, provincia) 


DESTINATARIO (Cognome e nome) 


Timbro preventivo ai sensi 
dell'Art. 



r6. DATA DI SPEDIZIONE - 


L 


■7. LUOGO DI CONSEGNA (Indiritto, Comune, Provincia)- 



L'originale devo scortare il proootto ed è da consegnare al destinatario. La prima copia va conservata da colui ctie cede il prodotto La seconda copia va consegnata al vcUoro prima dell’inizio del trasporto. 
La terza copia (da compilare nel caso del trasporto soggetto a tariffe ^ligatone) va trasmessa all'Ufficio della Motorizzazione Civile (da soarrare con "Copia non valida I fini del D.P R n 627/78"). 
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/ Ce.F.A.P. Centro di Formazione Agricola Permanente 

S.S. Napoleonica - 33030 Rivolto di Codroipo - UdineTel./Fax : 0432-904278 
Orario segreteria: LU-MA-ME-GI-VE 09.00 -13.00 


UNA SCUOLA PER I GIOVANI 

• stai frequentando la 3® media? 

• Hai già fatto la tua scelta professionale? 

• Sei interessato ai settori agricolo e ambientale? 

CeFAP organizza corsi biennali che fanno al tuo caso: 


CONDUTTORE AZIENDA AGRICOLA 
per imprenditori agricoii 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche 
necessarie per la gestione e conduzione di piccole e medie 
aziende agricole. Saper produrre ed adottare precise scelte 
imprenditoriali rispondenti alle esigenze del mercato. 



OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 
per ragriturismo 
(scuola convitto di Toimezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche 
necessarie per la gestione e conduzione di aziende ad indi¬ 
rizzo agrituristico. Saper adottare precise scelte imprendito¬ 
riali rispondenti alle esigenze del mercato salvaguardando e 
valorizzando l’ambiente. 



GIARDINIERE MANUTENTORE 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche 
necessarie per eseguire in modo autonomo e competente le 
attività relative alla creazione e manutenzione di parchi pub¬ 
blici e privati, campi sportivi, aree verdi e giardini. 


Didattica: è adottata la metodologia dell’ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il 
Centro, periodi di formazione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi 
deirUnione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di «QUALIFICA PROFES¬ 
SIONALE» valido per: 

- l’iscrizione all’Albo professionale degli Imprenditori Agricoli; 

- l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dal Regolamento CEE n° 797/85; 

- l’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

- il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità priofessionale. 


BOLLETTINI AGROMETEO 

Mais: Bilancio 

stacfionale 32 
Difesa drupacee • 32 

Difesa poMacee 32 

Orzo: virosi 32 

Re^olaMenti CEE: 

scadenze 32 


In «queste pagine ven- 
cfono riportate infor 
nazioni a^rononiche 
di carattere c/enerale 
che tenc/ono conto del 
periodo e dell'anda- 
nento clinatico. 
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UERSA su Videobit di Telefriuli. 

Alla pagina 300 del VIDEOBIT di Telefriuli si trovano i comunicati e 
le notizie elaborate dai tecnici dell’Ente e da altri tecnici regionali. 

Le previsioni del tempo a 24 e 48 ore elaborate dal Centro 
Meteorologico Regionale dell’ERSAsi trovano anche al 144-114- 
207 (L. 2.540/min + IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a sabato, alle ore 14.30. 


PREZZI DI MERCATO .. 
APPUNTAMENTI TECNICI 


360 

370 


























































NOTIZIARIO 


Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
NEL Friuli - Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 






